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Ecco una nuova pagina degli Atti degli Apostoli, prova che non siamo 
ancora usciti dal “cerchio di fuoco” della Pentecoste.  
Oltre cento esperienze di gente comune che riconosce nella sua vita di 
tutti i giorni la presenza del Signore che opera. In genere l’esperienza è 
racchiusa in poche righe, ma al di là di esse si dischiude tutto un mondo 
interiore che lascia trasparire insieme a lacrime e gioie, sospiri e preghie-
ra, dubbi e sorprese, l’azione dello Spirito. Per questo l’esperienza non 
è firmata; l’autore è lo Spirito in ciascuno.  
C’è una costante che ritorna in ogni pagina: la realtà dell’incontro. In-
contri che hanno condotto a Gesù. O incontri che Lui ha fatto moltipli-
care. Leggere queste pagine è un po’ come costruire un falò che si arric-
chisce di forza e di luce col pezzo di legno che ognuno porta.  
Un augurio: che nessun legno bruci da solo, si spegnerebbe quasi subito! 
La nostra Chiesa arda sempre di più per questi legni incrociati e che 
alla sua fiamma accorrano i tanti viandanti che percorrono le nostre 
strade. 
 
 

+ Andrea Turazzi 
Vescovo di San Marino-Montefeltro 

 
 
 
 

 
 
 

N.B. 
Qualche esperienza, per ragioni di spazio, è stata leggermente abbrevia-
ta. Raramente si è ritoccato lo stile e soltanto per migliorarne la com-
prensione. Un grazie a Sveva e a Paola che hanno curato trascrizione e 
progetto grafico.  
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Appunti... 
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M io figlio mi ha raccontato di una esperienza di sballo in oc-
casione di un sabato sera, come tanti giovani. Un giorno 

ha avuto una visione nella sua stanza da letto che mi ha racconta-
to. Gli è sembrato di vedere sua nonna che gli chiedeva di non 
praticare più lo sballo e lo incoraggiava a cambiare vita. Da allora 
è cambiato davvero. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I l Signore aggrega alla nostra comunità fratelli con doni e cari-
smi. Alcuni collaborano direttamente e con gioia con i pastori 

occupandosi della catechesi, della liturgia e della carità.  
Ci sono poi fratelli particolarmente sensibili ai fatti di società, 
aperti al discernimento sulla realtà culturale in cui viviamo.  
Altri sono impegnati sul fronte dell’educazione dedicandosi ai 
ragazzi e ai giovani, avvicinandoli al Vangelo, insegnando loro 
amore alla natura e, soprattutto, solidarietà nei confronti del 
prossimo. Altri discepoli aprono la loro casa per l’accoglienza alla 
maniera di Priscilla e Aquila. Altri sono particolarmente fervorosi 
nella preghiera. E tanti altri… 
Ciascuno di questi gruppi di fratelli ha un forte senso di apparte-
nenza e un certo orgoglio per la propria storia e identità. E’ acca-
duto che autorità pubbliche e civili hanno accettato e accolto pro-
poste di legge “pagane”. Allora tanti fratelli si sono riuniti come 
un sol gruppo, un cuor solo ed un’anima sola e si sono impegnati 
per dare una risposta. E’ molto bello vedere questa unità di inten-
ti. C’è molta gioia al di là dei risultati e perfino contenti di subire 
critiche per il nome di Gesù.   
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“Sapresti descrivere un momento,  
un luogo, una persona, una circostanza  

in cui il Signore si è fatto incontrare  
da te in questi ultimi mesi?”.  

 
 
 
 
 
 

 

P artecipo da anni all’esperienza del Movimento di Comunione 
e Liberazione e, nello stesso tempo, frequento con assiduità 

la mia parrocchia, assieme ad alcuni amici. Il dono che riconosco 
di aver ricevuto quest’anno è di sperimentare ogni giorno come 
l’educazione alla fede che ricevo nel Movimento sia il modo con 
cui il Signore mi insegna a stare di fronte a tutto con il desiderio 
di vivere pienamente ogni situazione. Caritas, Banco Alimentare, 
Consiglio Pastorale, Consiglio economico, coro parrocchiale, non 
sono per me oggi luoghi vissuti come obolo da pagare, ma come 
situazioni in cui il Signore mi chiama a vivere con tutto me stes-
so, accogliendo e amando persone che non avrei mai pensato di 
incontrare. 
 
 

I niziare la giornata con la preghiera permette di dare ordine alla 
mia giornata. Ho notato che, al di là dei programmi che posso 

mettere nell’agenda e attuare, gli incontri casuali con le persone 
sono quelli in cui riesco a vedere maggiormente l’azione di Dio, 
per esempio una confessione non programmata, un favore che 
puoi fare ad una persona. Mi sto accorgendo che “dedicare tem-
po” forse conta più di tutti i programmi che possiamo fare; poi 
spesso ci pensa il Signore a scombinarti tutti i piani: siamo nelle 
sue mani. 
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D a anni svolgo un servizio diocesano nell’ambito della pasto-
rale della famiglia e buona parte del mio impegno è dedica-

ta ad organizzare incontri di formazione, momenti di spiritualità, 
con la premura di fare in modo che tante famiglie abbiano l’occa-
sione di ascoltare ed incontrare una proposta convincente della 
gioia dell’Amore, cioè il progetto che Dio ha su ogni coppia. Ep-
pure un episodio ascoltato alcuni giorni fa mi ha colpito con una 
forza “disarmante” ed ha messo in luce la necessità – per me – di 
una premura apostolica che viene prima delle attività che cerco di 
organizzare con tanto impegno. Una coppia di amici, sposati ci-
vilmente da più di dieci anni, ha deciso di chiedere il sacramento 
del matrimonio! La causa di questa decisione? Una lunga conver-
sazione tra la sposa e l’istruttore di un corso che lei sta frequen-
tando da alcuni mesi. Da lì si è messa in moto una riflessione per-
sonale e di coppia che ha suscitato nei miei due amici il desiderio 
di illuminare la propria convivenza con il “sì” del Signore in mez-
zo a loro. Nessun contesto “ecclesiale”, nessun ritiro spirituale o 
pellegrinaggio alla base della conversione di questa coppia; semplice-
mente, la testimonianza di uno sposo – immagino serena, credibi-
le, accompagnata da semplici “buone ragioni” – che, senza essere 
un “operatore pastorale”, ha saputo essere efficace come e più di 
tanti ritiri o conferenze… Tutti siamo apostoli del Risorto; tutti 
siamo chiamati a mostrare Gesù che cammina al nostro fianco. 
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I l mio incontro con il Signore è stato fatto a piccoli passi, fin 
da piccolo con la mia famiglia. Ora cerco di trasmettere la fede 

ai miei figli. Ho sempre percepito la presenza del Signore nella 
mia vita, che è sempre stata piuttosto spericolata per la passione 
per auto, moto e per il volo. 
Una esperienza concreta della presenza del Signore è stata in una 
disavventura nel corso di un volo aereo. Improvvisamente si è 
accesa la spia del carburante e non c’era modo di atterrare nean-
che in un campo. Passando sopra il Santuario di San Luca a Bolo-
gna mi sono affidato alla Madonna. Sono riuscito ad atterrare 
senza più carburante nel serbatoio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N el servizio di diacono che vivo percepisco che il Signore mi 
aspetta e che è il Signore che opera e non sono le nostre 

forze. Quest’anno è stato particolarmente significativo l’incontro 
con le famiglie nel corso delle benedizioni pasquali. Dobbiamo 
essere meno egoisti e capaci di uscire da noi stessi, abbandonan-
do lo sguardo moralista sull’altro. 
Personalmente mi sento molto vicino nella difficoltà all’angelo 
custode e mi sento protetto dai miei genitori che sono tornati alla 
casa del Padre. 
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N ella mia vita il primo luogo di incontro con il Signore è nel-
la  mia famiglia, in modo particolare quanto c’è chi non sta 

bene. 
Sono catechista a Novafeltria e in parrocchia sperimento questo 
incontro nell’esperienza del catechismo con i ragazzi di 3° media. 
I ragazzi a quest’età sono molto sotto pressione per la scuola. Il 
cercare di far capire ai ragazzi che il Signore li ama sembra una 
impresa impossibile e per questo talvolta mi scoraggiavo. Poi mi 
sono detta: «Come possono sapere i ragazzi che il Signore li ama 
se nessuno glielo dice?». Allora nei momenti i cui i ragazzi sono 
più irrequieti prego davanti a loro. Con il tempo il rapporto con 
loro è cambiato in meglio. Ho notato che ha funzionato e di que-
sta esperienza ringrazio il Signore. 
Ho dovuto in tempi ravvicinati affrontare due interventi medici 
improvvisi, inaspettati e difficili. La paura è stata allievata dalla 
solidarietà delle persone che mi sono state accanto. Piano piano 
la paura ha lasciato spazio ad un senso di pace. 
Con don Agostino avevo ricevuto una guida solida nella riflessio-
ne e comprensione della Parola. Dopo la sua morte è iniziata una 
ricerca per continuare l’approfondimento della conoscenza della 
Parola. È nata una conoscenza e un’amicizia con le monache di 
Pennabilli, in particolare con una monaca. Ho scoperto in seguito 
che questa amica monaca è arrivata in monastero lo stesso anno 
che don Agostino ci ha lasciati. Ho visto in questo un passaggio 
di testimone, un filo che univa questi due diversi referenti nel 
mio percorso di fede.  
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S ono ministro straordinario della Comunione, ma da qualche 
anno non svolgo regolarmente questo servizio perché impe-

gnata con figli piccoli. Da qualche mese il Signore ha deciso di far 
“famiglia” con noi, in particolare da quando una cara zia ha sco-
perto un tumore. Da quel momento tutte le settimane le porto la 
Comunione e Gesù ci permette di vivere momenti di gioia 
“straordinaria”. Io e la zia ci siamo sempre volute tanto bene e 
stimate per il cammino intrapreso, per le scelte fatte… ma 
ora per noi metterci davanti a Gesù per raccontargli le nostre 
paure, le nostre speranze, le nostre richieste ci fa fare esperienza 
di un Amore più grande, di una Presenza reale e della sua compa-
gnia. Le fatiche forse restano, assieme alle umane paure ma la 
speranza non è più solo una parola tra le altre e questo è per noi 
un grande conforto. 
 
 
 
 
 

S ono grata al Signore per quanto mi ha donato: la fede in Lui, 
la famiglia bellissima, il lavoro, le amicizie e l’esperienza vera 

e concreta di un cammino in Lui. Quest’anno ringrazio in parti-
colare per l’esperienza del pellegrinaggio in Terra Santa attraverso 
cui ho capito, ancora una volta, quanto il Signore mi voglia bene 
e mi abbia dato un cuore lieto e pieno di gioia. 
 

L a gioia comunicata da un amico per la scelta di diventare 
cooperatore salesiano, come sviluppo della sua vita umana e 

cristiana segnata dall’esperienza vissuta in oratorio da bambino, 
mi ha dato modo di incontrare concretamente il Signore. 
 

H o incontrato il Signore attraverso la testimonianza di una 
persona con una malattia degenerativa grave. Con la sua 

letizia ha aiutato la nostra comunità a vivere momenti non facili 
affidandoci a Gesù. 
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I mpossibile riassumere in poche parole o scegliere un momen-
to particolare: troppe le grazie ricevute, troppi i momenti belli 

vissuti alla presenza del Signore. Se devo scegliere però ringrazio 
il Signore per il dono, che significa speranza, di due nipoti. Prego 
il Signore perché possa far nascere la speranza in un momento in 
cui la famiglia è in difficoltà. 
 
 
 
 
 
 
 

I l Signore ha aggregato alla comunità fratelli con diversità di 
doni e di carismi. Alcuni collaborano direttamente e con gioia 

con i pastori, occupandosi della catechesi, della liturgia e della ca-
rità. Ci sono poi fratelli particolarmente sensibili ai fatti della so-
cietà, sensibili soprattutto ad esprimere un giudizio sulla realtà 
culturale. Altri sono molto impegnati nell’emergenza educativa, 
dedicandosi ai ragazzi e ai giovani, avvicinandoli al Vangelo, inse-
gnando loro l’amore alla natura e al prossimo. Altri discepoli 
aprono la loro casa per l’accoglienza alla maniera di Priscilla e 
Aquila. Altri sono particolarmente fervorosi nella preghiera. E 
tanti altri… Ciascuno di questi gruppi di fratelli ha un forte senso 
di appartenenza e un certo orgoglio per la propria storia e identi-
tà. È accaduto che autorità pubbliche civili hanno accettato e rac-
colto proposte di legge pagane. Allora tutti i fratelli si sono uniti 
in un solo gruppo (un cuore solo e un’anima sola) e si sono impe-
gnati per dare una risposta a queste istanze. È molto bello vedere 
questa unità di intenti. C’è molta gioia al di là dell’esito e dei risul-
tati, contenti persino di subire critiche per il nome del Signore. 
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sono sentito profondamente assolto; mi sono sentito come un 
foglio bianco, candido, sul quale Qualcuno o Qualcuna avrebbe 
dovuto aiutarmi a scrivere la nuova storia della mia vita. Mi sono 
sentito come rinato a vita nuova e tutto ciò che mi opprimeva, i 
timori più grandi come la paura della morte e l’angoscia derivante 
dalla superficialità della mia fede, erano scomparsi. Tante altre 
cose ho provato, ma non riesco a descriverle nemmeno a parole, 
figuriamoci a scriverle…! Ora al primo posto c’è Dio, Gesù, lo 
Spirito Santo, la Vergine Maria… e non più mia moglie, i miei 
figli ecc. Meglio che spieghi in modo più chiaro: li amo molto più 
di prima, ma in modo diverso, perché prima li amavo con il solo 
amore umano ed il mio amore partendo da me arrivava diretta-
mente a loro; ora li amo con un’altra qualità di amore… Lo stes-
so mio precedente amore passa attraverso Dio che lo aumenta, lo 
amplifica a dismisura e si riversa sui miei cari e sulla gente che 
incontro, come un fiume in piena, come uno tsunami sulle coste; 
non so come spiegarmi meglio. Ho provato su me stesso quello 
che il profeta Ezechiele proclamava: «Vi darò un cuore nuovo, 
metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore 
di pietra e vi darò un cuore di carne»… questo mi è successo! È 
cambiato il mio atteggiamento, il mio comportamento verso il 
prossimo, la mia natura stessa. Ora prego assiduamente, oltre al 
piacere ne sento la necessità e quindi non posso farne a meno. 
C’è del buono in tutto ciò che ci circonda, in tutte le persone che 
incontriamo e questa per me è stata una grande scoperta. Deside-
ro fare del bene e servire il mio Signore come lo Spirito Santo mi 
suggerirà. Amen. 
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ciso istante mi sono trovato solo; davanti a me non c’era più nes-
suno, vedevo solo la statua senza mani della Madonna ed ho 
camminato pregando, fin sotto al piccolo altare, per poi girarmi 
verso destra ed uscire sul piazzale adiacente la Casa. E solo in 
quel momento mi sono reso conto che mia moglie era al mio 
fianco e che davanti e dietro a me c’era tanta gente. Le ho detto: 
«L. mi viene da piangere» e, messole un braccio intorno al collo 
mi sono ritrovato a piangere e a singhiozzare come un bambino. 
L. mi ha chiesto: «Che hai? Stai male?». Le ho risposto: «No. È la 
gioia che mi fa piangere di felicità perché dentro a quella Casa mi 
è successo qualcosa di inspiegabile se non di incredibile». 
La ragione: Quando mi sono appoggiato a quell’arco di pietra ho 
avuto una specie di scossa; prima ho provato un intenso freddo 
glaciale e gli occhi mi si sono chiusi (e ho pensato di essere mor-
to), poi sono stato dolcemente pervaso da un dolce tepore che si 
sviluppava dentro di me e mi ha come rianimato, e mi ha permes-
so di riaprire gli occhi. In quel momento sono trasalito perché 
all’interno della casa tutti erano scomparsi intorno a me, mia mo-
glie compresa, non c’era più gente e non sentivo nessuna voce, 
solo la mia che stava recitando l’Ave Maria; beh…sono morto 
davvero, ho pensato, ma non è poi così male, anzi è piacevolissi-
mo. Ho capito comunque di non essere solo perché sentivo qual-
cuno, o meglio una “Presenza”, che mi è sembrato avesse appog-
giato la sua mano sulla spalla sinistra: mi stava accompagnando 
sotto la Sua statua e, terminata la mia preghiera, mi ha accompa-
gnato fuori dalla Casa.  
Il cuore: Il mio cuore ha sentito la presenza della Beata Vergine 
che mi accompagnava nella sua umile dimora fino ai suoi piedi, ai 
piedi di quella piccola statua senza mani, e lì mi ha fatto finire la 
mia preghiera che avevo iniziato entrando in Casa Sua; poi mi ha 
accompagnato verso l’uscita e solo una volta fuori dalla Casa mi 
ha lasciato. In quel momento mi sono sentito veramente in Para-
diso, mi sono sentito come se tutte le cose negative, tutte le mal-
vagità, tutti i peccati e le mancanze che mi pesavano sull’anima 
fossero scomparse: tutto era stato perdonato e cancellato e mi 
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I n questi ultimi mesi ho avvertito il Signore vicino a me in par-
ticolar modo quando mi ha dato la forza di sopportare e sup-

portare un problema di salute in famiglia. E, quando accompagno 
i fratelli disabili, il Signore sembra guidarmi nel fare la cosa giusta 
per loro. Attraverso la preghiera Lui è con me. 
 
 
 

L a settimana scorsa, dopo trent’anni dal Diploma, mi sono 
ritrovata con le mie vecchie compagne di classe che non ave-

vo più rivisto. La ragazza che a quei tempi sembrava essere la più 
ribelle e contraria ad ogni concetto e vita di fede l’ho ritrovata 
che ha fatto un cammino di conversione e che vive la propria fe-
de quotidianamente e si spende per le ragazze ex prostitute che 
vogliono cambiare vita, presso la Comunità “Papa Giovanni 
XXIII”. In lei ho visto l’azione dello Spirito Santo. 
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V ivevo una condizione di solitudine. Ho deciso di partecipare 
alla Messa quotidiana, preferendo quella del mattino. Ho 

trovato Gesù nella tenerezza della mia comunità. L’ascolto della 
Parola e l’Eucaristia mi sostengono, insieme al saluto e alle poche 
parole di chi è seduto vicino a me. Mi sorprende il fatto che i fra-
telli sanno suggerirmi nuove prospettive. Il Signore mi ha conso-
lato, sento che è con me. Sarei così felice se questa certezza po-
tesse trasparire. In ufficio hanno permesso che mi sentissi accolta 
e condividessi la mia esperienza. In famiglia faccio più fatica a 
comunicare e portare il frutto della mia preghiera. 
In questi ultimi mesi, l’esperienza che mi ha fatto incontrare il 
Signore è avvenuta quando ero demoralizzata e stanca perché alle 
prese con una malattia a causa della quale avevo dovuto lasciare 
l’impegno in parrocchia come catechista. Alcuni mesi fa, un po-
meriggio ricevo la telefonata del Vescovo che mi chiedeva di 
prendere parte alla commissione istituita per preparare l’evento 
della consacrazione della Diocesi al Cuore Immacolato di Maria. 
Quale gioia poter partecipare a questa iniziativa! Pregavo da tanto 
tempo la Madonna, essendomi già consacrata a lei! Proprio in un 
momento di grande sconforto, pensando che ciò che avevo fatto 
fino a quel momento servisse poco o niente, il Signore mi chia-
mava a lavorare ancora per Lui e la Madonna mi guidava. E io 
avevo detto un altro “sì”.  
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L ’esperienza di questo anno pastorale guidato dalla Parola, 
dalla liturgia, dalla carità e nell’incontro con “altri” che non 

siano solo il mio ego, è stata dura, soprattutto in ambito lavorati-
vo, a contatto con persone spesso assai lontane da Cristo e dal 
suo Vangelo. Non secondario quindi è il vissuto quotidiano che 
mi porta ad affrontare la mia professione non sempre serenamen-
te… Lui è lì ad attendermi sulla porta, dove si fa presente una 
signora, collaboratrice dell’ufficio, che avrebbe veramente tutte le 
ragioni per essere infelice, causa una salute veramente compro-
messa. Questo Angelo mi saluta sempre con un sorriso sincero, 
genuino, affettuoso che da un lato mi porta a sentirmi ancora più 
peccatore e dall’altro mi vedo consapevole che il Signore mi si fa 
prossimo proprio nei momenti in cui ho più bisogno di lui. Così 
come in occasione di un riavvicinamento inaspettato alla mia per-
sona, ma soprattutto a Gesù, di un amico-collega che mi ha fatto 
incontrare nuovamente il gusto dell’amicizia sincera, anche attra-
verso l’intercessione di Maria, che ci aiuta sempre nella vita quoti-
diana. Grazie. 
 
 

G ioiosamente consapevole dell’incontro con Dio, attraverso 
la Madre di Cristo Suo Figlio, ancora confuso ma immen-

samente felice, mi limiterò a descrivere, con poche parole e con 
la mia poca dimestichezza epistolare, dapprima il “fatto”, poi il 
“pensiero-ragione” ed infine ciò che il mio “cuore” ha distinta-
mente percepito in quell’incontro. 
Il fatto: il 12 maggio ero in vacanza (crociera) con mia moglie L. 
ed il viaggio prevedeva uno scalo ad Izmir (Smirne) con visita 
guidata all’antica Efeso ed alla “casa di Maria”. Verso le 10.30 so-
no entrato, in doppia fila insieme a mia moglie, nell’umilissima 
dimora mariana e quando ci siamo trovati a metà della Casa e più 
precisamente sotto l’arco in pietra che si trova a circa metà per-
corso, la fila dei visitatori si è fermata perché c’era tanta gente in 
sosta sotto la statua della Madre Celeste, ed io mi sono appoggia-
to con la spalla destra alla parete di pietra dell’arco e da quel pre-
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D io viene ad incontrarmi quotidianamente nella storia viven-
do il carisma francescano, passando dal Vangelo alla vita e 

dalla vita con il Vangelo ai fatti, alla realtà politico-sociale e spiri-
tuale, cercando, con l’aiuto dello Spirito, di discernere ciò che vie-
ne da Dio e ciò che viene dal nemico e mette in pericolo la co-
munità, la Chiesa, la famiglia. Provo ad essere un testimone credi-
bile del Signore, ricordando ciò che Gesù ci dice nella parabola 
dei talenti e ricordando che come gratuitamente abbiamo ricevu-
to così siamo chiamati alla gratuità, lontani dalla religione dei sol-
di, con la promessa del “cento volte tanto”. Lo Spirito Santo do-
na la comunione mentre il male frammenta la realtà. Siamo chia-
mati a vivere una Chiesa “in uscita”, superando il rischio di chiu-
dersi ai fratelli: è una conversione personale e una riforma della 
Chiesa, sempre di nuovo da affrontare. Apertura e misericordia 
verso ogni uomo, con l’aiuto dello Spirito Santo.               
Devo ringraziare il Signore per quanto ha fatto per A., per la sua 
famiglia e per noi. Non è la storia di una guarigione ma di una 
malattia. A. ha 50 anni, un padre perso per un tumore circa 20 
anni fa, successo sul lavoro, una bella casa e una bella famiglia. 
Circa tre mesi fa scopre di avere un tumore: inizia con coraggio le 
cure, ma scopre di avere delle metastasi. Gli propongo di venire a 
Medjugorje. Prendiamo il primo volo, abbiamo solo due giorni 
liberi perché deve fare la chemio. Partiamo insieme A., la moglie, 
io e mia moglie, che è sua cugina, quasi una sorella. A. sente il 
bisogno di confessarsi: sono dieci anni che non lo fa. Io sono 
preoccupato. Invece A. torna che è un’altra persona. Non ha 
chiesto la guarigione per sé ma che il Signore protegga la sua fa-
miglia se lui non ci sarà più. È tornato sereno, riconciliato con se 
stesso. Ha superato l’astio che aveva verso Dio, perché pensava 
che gli avesse portato via il padre. Il suo cambiamento è stato 
fonte di coraggio e fiducia per tutti noi. 
 
 
 

 9 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E d erano molti quelli che si raccoglievano attorno al vescovo 
Andrea, provenivano dalle diverse zone della Diocesi: Val 

Conca, Val Foglia e Val Marecchia, perfino da San Marino erano 
in tanti a seguirlo e ad ascoltarlo. Il suo insegnamento non era 
difficile, tutti potevano capirlo: giovani, anziani e anche bambini. 
Gesù, Gesù, Gesù! Non faceva che parlare di Lui e della Sua ami-
cizia, della Sua grandezza e della Sua bellezza. Quando racconta-
va di Lui o leggeva il Vangelo i suoi occhi si riempivano di gioia e 
a volte di stupore, come se, quella Parola, anche se letta e riletta, 
fosse completamente nuova, tutta da scoprire. Nella sua Diocesi, 
San Marino-Montefeltro, soffiava un vento nuovo. Ovunque an-
davi o ti trovavi ad incontrarlo sembrava di essere a casa, tra ami-
ci e parenti, non c’era distinzione dagli altri sacerdoti, si faceva 
chiamare Don Andrea. Nemmeno l’anello si faceva baciare. Di 
ognuno chiedeva il nome, col desiderio di ricordarlo, come il 
Buon Pastore desiderava conoscere tutte le sue pecore. A tutti 
chiedeva collaborazione, senza imporre nulla di dovuto, ma per 
mettere a frutto i talenti, come si fa in una grande famiglia. Si rese 
conto di quanto fosse importante avere dei laici preparati, per 
questo si diede molto da fare per la loro formazione. Dopo qual-
che anno ormai iniziava a conoscere bene la sua Chiesa e i suoi 
pastori, i problemi delle sue comunità; diverse questioni dovette 
affrontare: i laici da educare e sostenere, i sacerdoti a cui far sco-
prire continuamente la loro vocazione… Tanto era il lavoro da 
fare ma ormai si era già innamorato. 



10 

 

S ono consapevole, in coscienza, che il Signore si manifesta 
quotidianamente nella mia vita, ma a volte è più semplice e a 

volte meno riconoscere il Suo sguardo, le Sue carezze, i Suoi in-
segnamenti, i Suoi richiami, attraverso le persone che mi vivono 
accanto o che incontro per una sola volta. Ho percepito però in 
modo molto forte il Suo amore e la Sua benedizione attraverso la 
nascita del nostro terzo figlio, M.! Ha portato nella nostra vita 
un’ondata di grazia! Nonostante la fatica, come famiglia ci sentia-
mo toccati e benedetti, perché la vita è un miracolo, sempre! E 
porta gioia. Questa gioia si è riflessa sui nostri altri due figli, D. ed 
E., che si sono subito sentiti investiti da un amore grande, quello 
di Gesù! 
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H o incontrato il Signore durante il percorso di malattia inva-
lidante e progressiva di una sorella, “carne di Cristo”, del 

Movimento. Stupore e meraviglia quotidiana nel vedere Gesù, 
con la sua continua presenza fiammeggiante, che la sostiene. Nel-
la sua famiglia è l’unica a vivere un cammino di fede: nonostante 
ciò non rinnega la sua fede, anche se circondata da persone con-
trarie. Gesù è al centro della sua vita: meraviglia dello Spirito San-
to. Constatare tutto questo fa bene al cuore. 
Con il lavoro di operatrice socio-sanitaria sul territorio e in una 
casa di riposo, partecipo quotidianamente allo stato di salute psi-
cofisico e spirituale dei fratelli. Ambiti speciali, dove ti trovi a 
fronteggiare sofferenza, solitudine e abbandono; luoghi privile-
giati dove Dio si fa incontrare e dove non è accettabile comunica-
re in modo banale, senza farti carico dell’umanità che c’è nell’al-
tro. Ad ogni gesto, ad ogni parola, ad ogni richiesta di compren-
sione e solidarietà risponde l’ascolto, l’agire del cuore. Un ascolto 
non passivo e indifferente ma avvolgente, che riscalda, fatto di 
amore e vicinanza: è l’ascolto permeato dalla presenza di Dio e in 
questa missione la crescita spirituale cammina a pari passo con 
quella umana. Entri nel calvario e nella sacralità di ogni vita, ac-
cetti l’invito a “salire su quel carro”, a camminare insieme, ac-
compagnare e averne cura. Lavorare con fede è affidarsi ad una 
protezione speciale che viene dallo Spirito Santo, che guida, so-
stiene e conduce il carro e ti dona sicurezza assoluta che Gesù è 
risorto ed è vivo. Il Vangelo quotidiano diventa il pilastro portan-
te di questa missione che definisco “santuario di misericordia”. 
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I l Signore l’ho incontrato, oltre ai tanti momenti che vivo tutti i 
giorni, un pomeriggio durante l’ora di catechismo coi ragazzi 

della Cresima. Quel giorno non so cosa mi ha spinto a raccontare 
loro di un mio momento di smarrimento, quando ho saputo che 
mio figlio aveva la sindrome di Down, e che mi ero sentita ab-
bandonata da Dio, ma poi lo avevo sentito ancora più vicino e da 
quel momento mi aiutava ogni istante. Durante il mio racconto 
mi sono emozionata e una ragazza del gruppo, rimasta orfana di 
padre due anni fa, ha cominciato a piangere, cosa che non era 
mai successa perché è sempre stata molto chiusa. Ci siamo allon-
tanate dal gruppo e ho capito che si sentiva in colpa perché era 
arrabbiata. Parlare con lei e vedere che anche gli altri si sono 
stretti in silenzio al suo dolore mi ha fatto capire che Dio voleva 
che lei fosse capita e rassicurata. Ora è sempre sorridente e fra 
poco riceverà la Cresima. Ringrazio Dio per averci messo sulla 
stessa strada e per avermi permesso di starle vicino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 11 

 

 
 
 
 
 
 

S antissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo: lode, benedi-
zione, ringraziamento per i doni spirituali e materiali ricevuti 

durante tutto l’anno pastorale 2016-2017. 
La salute fisica e psichica mi ha permesso di vivere in serenità per 
tutto questo anno; non solo, ma anche con tanto tempo a dispo-
sizione per la preghiera e per la lettura. 
Un momento eccezionale di vita diocesana e di fede è stato senza 
dubbio quello della sera del 13 maggio scorso nel Santuario del 
Cuore Immacolato di Maria a Valdragone. Il Vescovo aveva im-
piegato tutte le forze per accendere il fuoco nella Comunità dio-
cesana: il fuoco della fede e dell’amore nella presenza potente e 
materna della Santissima Vergine Maria nella nostra Chiesa. Le 
oltre 2000 persone presenti alla consacrazione in quella sera sono 
state la prova luminosa di un amore profondo e filiale per la Ma-
dre del Salvatore e la Madre dei salvati. Altri momenti di eccezio-
nale gioia personale li ho vissuti in occasione del festeggiamento 
del settantesimo anniversario della mia Ordinazione sacerdotale: 
la festa parrocchiale di Novafeltria, la domenica delle Palme, il 9 
aprile 2017; la festa parrocchiale di Pennabilli la domenica dopo 
Pasqua, il 23 aprile; soprattutto l’incontro personale con papa 
Francesco in Piazza San Pietro il 5 aprile 2017, proprio la mattina 
della mia Ordinazione sacerdotale a Pennabilli, settanta anni fa. 
Veramente mi domando: “Quid retribuam Domino pro omnibus 
quae retribuit mihi?”. C’è solo da alzare il calice della salvezza, 
l’Eucaristia, cioè il Bel Grazie del sacramento eucaristico. 
Voglio infine ricordare le meraviglie vissute alcune volte durante 
quest’anno nel sacramento della Riconciliazione: veri miracoli di 
trasformazione radicale, di risurrezione! Benedetto il Signore! 
Amen. Alleluia! 
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L a vita oggi scorre veloce e per inseguirla si dimenticano prin-
cipi e valori eterni. Ma ecco che l’incontro con una donna 

mi ha fatto capire l’amore che nostro Signore ci dona. Quale mi-
nistro straordinario della Comunione al servizio dei malati, sono 
giunta in una casa umile, dove una signora mi aspettava con an-
sia, ringraziandomi per essermi recata da lei. Ero emozionata e in 
difficoltà, dunque chiedevo allo Spirito Santo di aiutarmi a trova-
re le parole giuste per consolare questa figlia di Dio ammalata e 
sola. Malattia e soprusi avevano lasciato segni sul suo corpo, sen-
za però cancellare la dolcezza nei suoi occhi. Abbiamo parlato a 
lungo della sua vita tribolata: orfana, poi in collegio, e in seguito il 
suo impegno, il diploma, il lavoro, tanti viaggi: periodo bello della 
sua vita che si è protratto per anni. Poi era arrivato anche l’amore 
per completare questa sua esistenza, con nuovi progetti, un tra-
sferimento, il cambio di lavoro e il matrimonio.  
Tutto era trascorso normalmente per un certo periodo, ma dopo 
si è accorta che l’uomo da lei sposato era cambiato e non la ri-
spettava più né l’amava. Erano cominciate le sofferenze, le umi-
liazioni, la gravidanza finita male e il bisogno di trovare uno sco-
po per continuare la sua vita difficile.  
L. ha trovato il motivo della sua esistenza nell’amore per Gesù e 
per la Vergine Immacolata Concezione, riuscendo anche a perdo-
nare il coniuge che la feriva. In questi momenti di intimo dialogo 
ho sentito la presenza del Padre e il privilegio che mi veniva riser-
vato. L. mi ha trasmesso la pace e la consapevolezza che questa 
vita terrena è colma di dolori ma anche dono, nell’incontro coi 
fratelli e nell’amore per gli altri. Ho pensato: «Gesù, ti aspettavo 
da tanti anni e ti ho trovato qui». Abbracciando L. sentivo di ab-
bracciare nostro Signore. 
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L a domanda posta mi ha dato l’opportunità di pensare al mo-
do con cui il Signore si presenta; è stato un dono perché, 

riandando con la mente a questo anno, ho capito che il Signore 
mi è vicino, mi è accanto e mi accompagna nel mio cammino, e 
soprattutto aspetta, pazienta, perché la mia fede è fragile, a volte 
vacilla. L’occasione che mi ha aperto la mente e il cuore è stata la 
testimonianza di un (diacono???) ad un incontro sulla disabilità; la 
sua vita è cambiata radicalmente allorquando ha ricominciato, in 
un mappamondo, a girare (...la faccia???) verso l’esterno e non 
più verso l’interno. Nel momento stesso in cui ha ricominciato a 
pensare agli altri, ad uscire da sé, è avvenuto il “miracolo”. Que-
sto lo sperimento anch’io nella mia vita: il Signore mi fa capire 
continuamente che l’amore è al centro di tutto e quindi, nono-
stante i nostri limiti, la sua misericordia sovrabbonda. Allora non 
una fede fatta di prescrizioni e moralismi ma un cuore aperto, 
umile e accogliente. Questa è la strada indicatami. 
 
 

M i si è fatto incontrare nel mio “flop” pastorale. Acceleravo 
e dovevo fermarmi. Mi aspettavo…  Descrivevo… e i fatti 

erano diversi. Avevo dato per scontato che ero io al centro dell’a-
zione, invece ho dovuto riconoscere che era Lui. Pazienza e umil-
tà… passo leggero e farsi prossimo… Attendere…  
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F orse la circostanza in cui penso possa avere agito il Signore è 
stato il mio percorso politico e lavorativo. L’incarico ricevu-

to come maestro di religione nelle scuole elementari, che mi sta 
fortemente segnando per l’affetto dei bambini e la profonda au-
tenticità e semplicità dei loro cuori, mi lascia sempre molto con-
tento. Dall’altra parte, l’esclusione dall’impegno parlamentare, 
che ho vissuto con molta serenità, mi ha aiutato a recuperare un 
po’ i miei ritmi e alcuni spazi utili a ritrovare la pace del cuore. 
Nonostante ciò, l’altro aspetto positivo è stato il poter continuare 
un’esperienza che sta contribuendo al bene sociale della gente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I l giorno delle Palme a Caprazzino è successa una cosa molto 
triste: un nostro compaesano, dopo aver partecipato alla Mes-

sa, nel rientrare a casa si è sentito male ed è rimasto due ore senza 
essere rianimato. Era stato dato per morto, invece con preghiere 
e novene si è risolto tutto bene. Perciò il Signore opera anche 
nelle situazioni umanamente impossibili da risolvere. Lo Spirito 
del Signore è sempre accanto a noi in qualsiasi momento. Grazie, 
Gesù. 
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H o vissuto momenti di difficoltà in famiglia. Allora ho pen-
sato che il Signore voleva incontrarmi proprio lì, dove crol-

lavano le mie certezze, dove è arrivato il disordine nella mia vita 
ormai ben radicata fra lavoro, casa, impegni parrocchiali e mi ha 
messo di fronte a nuove sfide, accogliendo in casa una persona 
immigrata e musulmana, padre di un bimbo speciale, nostro ni-
pote. Allora io e mio marito ci siamo detti: “Come faremo?”. Ma 
il Signore si fa incontrare e lo Spirito ci aiuta a fare discernimen-
to. La comunità vive con noi questa accoglienza, iniziando dal 
giorno del Battesimo del piccolo, e ne percepiamo la vicinanza e 
il bene. C’è un’intelligenza che viene solo dall’amore, il diverso da 
noi va accettato e accolto; mai possiamo avere nemici solo perché 
di religione diversa: abbiamo soltanto fratelli da ricondurre all’a-
more. E così, spesso parliamo di Gesù; ed è solo l’amore che ab-
biamo per Cristo che può travolgere coloro ai quali parliamo di 
Lui. 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 

H o incontrato il Signore nei sacramenti, specialmente nella 
Confessione delle persone che da tanto tempo non si acco-

stavano al dono della guarigione, e questo ha fatto guarire anche 
me! Dono di gratitudine. E poi nei pellegrinaggi fatti in parroc-
chia. Ho ricevuto un “grazie” da una persona poco vicina alla 
Chiesa. Il suo “grazie” lo ha espresso per sé e a nome dei parroc-
chiani per il mio piccolo servizio come parroco. Oggi mi sento 
allegro e soddisfatto, nonostante le mie mancanze. 
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H o incontrato il Signore nell’amore e nella gioia che bambini 
e ragazzi del catechismo e in altri momenti di vita parroc-

chiale mi trasmettono anche solo con lo sguardo, sentendosi 
semplicemente accolti, seguiti e ascoltati. Questo amore e la gioia 
ricevuta mi portano a dedicare, anche se con fatica e sacrificio, 
più tempo possibile a spazi da condividere con loro, con la cer-
tezza che «dove due o tre sono riuniti nel suo nome» lì è presente 
il Signore. E man mano che la comunità, anche se contro ogni 
speranza umana, cresce, sento che tutto è frutto esclusivo della 
viva presenza e azione dello Spirito Santo. 
L’evidenza è che nella mia vita non ci sarebbe possibilità di senso 
della realtà e nemmeno degli affetti più cari se non fosse accaduto 
che il Signore “si è fatto incontrare”, cercandomi come se non 
potesse fare a meno di me. È accaduto con il Battesimo ma poi si 
è ripetuto nella vita attraverso l’incontro con Giussani e con la 
compagnia del Movimento di Comunione e Liberazione. 
Oggi, ora, riaccade qui, come si fa incontrare ogni giorno nella 
realtà che mi tocca da vivere: famiglia, lavoro, amici, mondo, so-
cietà con tutte le contraddizioni e le sfide di oggi. 
Vorrei portare due esempi recenti. 
Mercoledì sera sono stato ad una catechesi (scuola di comunità) 
che si svolge mensilmente a Novafeltria in collegamento video 
con J. Carron a Milano. Carron diceva che la fame e la sete ren-
dono attenti alla sollecitazione che ci porta il reale. 
Se io parto da un’ipotesi positiva, se c’è qualcosa da scoprire, lo 
scoprirò; se parto da un’ipotesi negativa, anche se c’è qualcosa da 
scoprire non potrò scoprirlo. Per scoprire occorre un’apertura 
positiva. Dunque la lotta è tra questi due atteggiamenti, ma quan-
do assumo un atteggiamento positivo qualsiasi cosa, perfino 
un’arrabbiatura, si trasforma in profonda commozione. Bene, il 
giorno dopo, al lavoro, il primo modo in cui mi viene incontro il 
Signore è la richiesta di inserire nel mio ufficio una persona che 
nessuno vuole e che litiga con tutti, andando perfino in tribunale. 
Che si fa? Istintivamente sarebbe da dire no! Chiusura, muro. Poi 
invece, facendo memoria di quello che avevo riconosciuto vero la 
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I l Signore quest’anno mi ha fatto la grazia di farmi sentire parte 
di una comunità, di un popolo che cammina insieme. Proprio 

come gli Apostoli negli Atti, viaggiamo insieme in questo mondo 
e cerchiamo di rendergli testimonianza. Il Signore in questo mo-
do mi ha dato risposta e mi ha fatto capire che non sono sola: 
accanto a me, anche nella mia parrocchia, ho amici nella fede che 
mi hanno accolto e amato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I n questi ultimi tempi viviamo la difficoltà di una parrocchia 
che lentamente deve risollevarsi ed acquistare nuova energia. 

L’arrivo del nuovo parroco ci ha dato grande forza, sostegno, 
nuova linfa. Viviamo con gratitudine la grande attenzione che il 
parroco pone alla liturgia, ai momenti particolari, ai tempi forti 
che ci aiutano a sentire il Signore vicino, ad incontrarlo. E nono-
stante le tante difficoltà dei diversi cammini, dei gruppi, i proble-
mi personali e familiari che ci portiamo dietro, c’è sempre questo 
soffio, questo “vento” che ci dà forza, ci guida, ci sospinge a dare 
efficacia alla nostra testimonianza. Abbiamo riscoperto anche la 
bellezza di riunirci in Consiglio Pastorale, di collaborare insieme 
al parroco per far sì che la comunità cristiana cammini insieme, 
per cercare di vivere la sinodalità. Allora riscopriamo che l’essen-
za della comunità cristiana è la relazione, è il rapporto di tutti i 
membri della comunità con Dio e tra di loro. Non possiamo rea-
lizzare l’unione con Dio se prima non realizziamo la comunione 
coi fratelli. Gesù è proprio venuto per creare un popolo nuovo 
con relazioni nuove. Allora, Signore, è proprio così che ti fai in-
contrare. 
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C ’è una circostanza ben precisa, capitata in questi ultimi mesi, 
in cui il Signore si è fatto incontrare da me e mi ha fatto ca-

pire come la preghiera ci unisce a Lui e genera unità fra di noi. In 
febbraio una cara amica ha scoperto di avere il cancro. Appena 
abbiamo saputo del suo ricovero in ospedale e del successivo tra-
sferimento a Bologna, insieme ad alcuni amici comuni è nato il 
desiderio di pregare insieme per lei, e con un semplice passaparo-
la ci siamo ritrovati in chiesa a recitare il Santo Rosario. Ci siamo 
dati un appuntamento preciso ogni settimana e ogni volta erava-
mo sempre più numerosi, tanto che abbiamo affidato alla Vergi-
ne Maria anche altre situazioni di bisogno e malattia di persone 
della parrocchia. Ho sperimentato come con la preghiera sia cre-
sciuta l’unità tra di noi e anche M. si è sentita sostenuta da noi e 
dal Signore nel suo difficile percorso. Quando è tornata a casa ha 
voluto partecipare a questo momento di preghiera settimanale, 
momento che continua tuttora. Il 10 giugno insieme a suo marito 
e ad alcuni amici, andremo al pellegrinaggio a piedi da Macerata a 
Loreto, per chiedere alla Vergine Maria che interceda presso il 
Signore per la sua guarigione. Non so se M. guarirà, lo spero, ma 
ho capito che il Signore si mostra a noi attraverso le circostanze 
che ci capitano, anche quelle più dolorose, e ci chiede di ricono-
scerlo e di affidarci a lui. Non ci toglie la fatica di stare di fronte 
alla malattia o alle situazioni difficili, ma ci chiede di alzare lo 
sguardo a lui per non soccombere nelle difficoltà, avendo la cer-
tezza che tutto è per il nostro bene. M. sta affrontando le sue cu-
re di chemioterapia ed i continui controlli, e ci colpisce per la sua 
serenità e per la voglia di stare in nostra compagnia, ringraziando-
ci sempre. 
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sera prima, si insinua in me la possibilità di tentare, di lasciare 
aperta una porta e di incontrare questa persona, guardandola con 
lo sguardo con cui Cristo guarda me. 
Secondo fatto. Ogni settimana vado in carcere a trovare un ami-
co e mercoledì mi ha raccontato che era entrato da poco un gio-
vane detenuto e lui, quasi commosso dal fatto che questi avesse 
circa l’età di suo figlio, ha messo a disposizione per lui e per gli 
altri detenuti la frutta che aveva ricevuto in dono. Questo piccolo 
gesto ha creato un clima di accoglienza anche per il giovane appe-
na arrivato, che si è sentito abbracciato anche in un luogo come il 
carcere. Chi può permettere che accada un bene così? Basta il 
buon cuore della gente o c’è qualcosa o qualcuno di più grande? 
Due piccoli fatti per spiegare come nella vita il Signore è presente 
e che, se siamo attenti e desiderosi di vederlo, riconosciamo il 
Suo venirci incontro che ci fa sussultare il cuore come ai discepoli 
di Emmaus. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

S ento il dovere di ringraziare il nostro vescovo Andrea per 
avermi fatto vivere lo straordinario evento della consacrazio-

ne al Cuore Immacolato di Maria. Così il Signore si è fatto incon-
trare e mi ha fatto condividere con tutta la diocesi di San Marino-
Montefeltro i momenti significativi per le celebrazioni del cente-
nario delle apparizioni della Madonna ai tre pastorelli di Fatima. 
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I n occasione delle benedizioni pasquali ho accompagnato il 
diacono o il prete. Non mi sono vergognato di testimoniare 

Gesù e mi sono chiesto ogni volta perché lo facessi. È stata un’e-
sperienza molto positiva. Ho pensato, inoltre, di fare un po’ di 
pulizia nel giardino parrocchiale, senza che mi venisse chiesto, di 
mia spontanea volontà. Risultato: un po’ di insoddisfazione, per-
ché ho lavorato da solo e sono stato troppo preso dal lavoro che 
avevo in mente di fare. 
 

S ono tanti i momenti di incontro col Signore, ma occorre il 
desiderio di capire per poter cogliere in pieno la sua presenza. 

In questi giorni ho letto un articolo in cui si diceva che il diavolo 
ci sta convincendo che la sua proposta è più interessante di quella 
di Dio; però questa non è la verità per l’uomo. Bene, questo para-
dosso rende coscienti che il Signore ci è vicino e chiede la con-
versione del cuore, che passa attraverso il cammino della vita, 
dell’intera vita. Non conta se siamo tanti o pochi: il Signore chia-
ma me, cerca me. 
 
 

N ella parrocchia di Dogana si organizza il ritiro pre-
Confermazione. Quest’anno c’erano meno ragazzi del soli-

to e abbiamo lavorato davvero bene. Il momento più bello è sta-
to dopo la Confessione. All’aperto, immersi nella natura, ci siamo 
presi per mano e abbiamo fatto un cerchio. Abbiamo ascoltato il 
silenzio, la voce dentro di noi. Abbiamo fatto meditazione. Ab-
biamo avvertito la presenza di Gesù in mezzo a noi. 

 
Q ualche anno fa mi è stato chiesto di fare catechismo in par-

rocchia. Con trepidazione ho accettato chiedendo ad un’ami-
ca di affiancarmi in questa esperienza. Premetto che ci sono cate-
chisti che sono molto più bravi di me, ma quando faccio catechi-
smo, e quindi parlo di Gesù ai bambini, capisco che è un aiuto 
non solo per loro ma anche per me, per la mia vita. Grazie! 
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L a mia esperienza mi dice che il Signore generalmente si fa 
incontrare quando e dove meno te lo aspetti. Ma, in partico-

lare negli ultimi tempi, l’ho incontrato negli appuntamenti dioce-
sani, che mi hanno aiutato a crescere nella fede. 
 
 
 

P iù che una situazione in particolare è il vissuto quotidiano 
che permette di vedere in ogni persona il prossimo, colui che 

è da ascoltare, accogliere, ma anche riprendere se sbaglia, cercan-
do di capire il perché di certe scelte. È importante dare un senso 
alla parola “comunità”, attraverso l’accoglienza della vita e il se-
guirne le varie fasi e tappe anche nell’ambito della fede, dal Batte-
simo agli altri sacramenti. La nostra è una famiglia aperta a chi 
passa e chiede informazioni, al vicino che domanda un favore, a 
chi ci conosce ed entra, magari perché sente suonare il pianoforte 
di nostra figlia: una fetta di ciambella fatta in casa c’è quasi sem-
pre. Cerchiamo di essere comunità. 
 
 
 
 
 
 

I nverno 2017: le giornate uggiose, buie, malinconiche, l’indiffe-
rente scorrere del tempo, il freddo, le nebbie, le inquietudini 

sul lavoro che non è più una certezza e con sé porta la perdita di 
fiducia nel futuro, i dubbi sulla fede. Poi, d’un tratto, quello che 
non ti aspetti: l’incontro con “un Don”, le sue “novità evangeli-
che e non solo”, la scoperta dello “spazio-tempo che non esiste”: 
il soffio, l’alito Suo che bussa dentro di te e ti risveglia dal torpo-
re: una nuova speranza, il rinnovo dell’incontro, la fede che ritor-
na, la consapevolezza del credere che c’è (non era svanita) e i 
dubbi se ne vanno come neve al sole: è arrivata l’estate e con lei 
la luce dell’Agnello, che risplende in me più brillante che mai. 
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M entre “il don” ci invitava a ripensare ad un momento parti-
colare di incontro con Gesù, ho ritrovato in me una grati-

tudine e una sofferenza mai sopite. La mente vola al doloroso 
evento: l’incidente che ha coinvolto uno dei miei figli! Quando 
questi fatti drammatici ti piombano addosso, tutto il tuo essere ne 
è schiacciato e la disperazione più grande è data dall’impotenza. 
Poi la Luce, la Speranza, squarcia le tenebre. Una forza, una de-
terminazione fuori dalla norma mi hanno guidato: doveva innal-
zarsi una preghiera grande! Da un ospedale lontano ho contattato 
il mio parroco, che ha invitato alla preghiera la mia comunità, le 
Clarisse, le Maestre Pie: un piccolo paese di montagna è riuscito a 
riunire nella preghiera tutte le sue anime… Sentivo Maria, Madre 
nostra, che avendo provato il dolore di madre intercedeva presso 
il Figlio. E la mano dell’equipe ospedaliera ha compiuto un’opera 
d’arte. Ogni anno mi reco presso un santuario mariano a rendere 
grazie!! Ed ecco l’aggancio: al termine dell’incontro in parrocchia 
dal quale ha preso origine questa narrazione, apro i messaggi sul 
cellulare ed è lì che Gesù si è fatto incontrare di nuovo. Un’ami-
ca, conosciuta in un pellegrinaggio, mi chiede la stessa cosa che 
avevo chiesto io anni addietro: preghiera! Una coincidenza, direb-
bero in tanti. Preghiera per una creatura con una grave malforma-
zione. Lo so che non ci è dato di conoscere i progetti di nostro 
Signore, però ci è concesso di conoscere la potenza della preghie-
ra. In quel bimbo ho visto Gesù sofferente e Maria Addolorata 
nei suoi genitori. Gesù è sempre con noi e in noi. Non possiamo 
banalizzare le nostre esperienze umane con la semplice parola 
“coincidenze”. Ma il più delle volte siamo di fretta e durante la 
corsa non è possibile vedere Gesù. Correre da un impegno all’al-
tro è una mia brutta caratteristica e rischio di passare oltre e non 
vederlo. Ne sono consapevole e cerco di tenere il Signore con me 
e di fare le cose insieme a lui. In quanto battezzata, Gesù è in me 
e io in lui. Ma devo sforzarmi di recuperare sempre tempo per 
fermarmi con lui. Partiamo dall’amore! 
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N el mese di ottobre (2016) si è presentata una coppia per 
chiedere il Battesimo per il loro figlio e per chiedere se po-

teva fare da padrino il fratello del padre del bimbo, che non ha 
mai ricevuto il Battesimo. I suoi antenati erano musulmani, ma 
come tutte le persone nate in Albania non ha nessuna apparte-
nenza e cultura religiosa. Con lui ci eravamo conosciuti due anni 
prima, cioè in occasione del Battesimo della figlia di un suo ami-
co, e anche in quella circostanza era stato scelto per fare il padri-
no. Gli ridissi le stesse cose di due anni prima, cioè che prima do-
veva diventare cristiano lui per poi fare da padrino. Per la secon-
da volta M. non ha fatto da padrino, ma da ottobre ha iniziato un 
cammino di pre-catecumenato con un incontro settimanale di 
catechesi. Questi mesi sono stati un’occasione per accogliere e 
accompagnare un giovane che, nonostante non abbia avuto un’e-
ducazione religiosa, è stato attratto dalla figura di Gesù e dal desi-
derio di far parte della Chiesa. Domenica 21 maggio M. ha cele-
brato il rito di ammissione al catecumenato e ora è catecumeno. 
 
 
 
 
 
 

I l 17 settembre 2016, presso il Santuario dedicato a Maria SS. 
della Sanità, c’è stato l’incontro dei gruppi di preghiera a lei 

dedicati. Ho vissuto lo stupore nel vedere l’opera di Maria, che 
sotto la sua guida unisce i cuori in preghiera e rende la Chiesa 
una, santa, cattolica e apostolica. Dal 2011, anno in cui nasce il 
nostro gruppo di San Leo, sono nati altri sei gruppi. Da ultimo si 
è consacrato a Maria il gruppo di preghiera di Padre Pio (San 
Giovanni Rotondo). È stata grande anche la gioia di sapere che 
nello stesso giorno a San Leo celebrava per la prima volta don C., 
nativo di B. Quello di B. è il secondo gruppo che si è consacrato 
a Maria SS. della Sanità e ad esso sono molto legata spiritualmen-
te e affettivamente. 
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L ettera al vescovo Andrea. «Buongiorno Eccellenza. Purtrop-
po oggi pomeriggio non potrò venire a Pennabilli: Le invio 

perciò il mio contributo, grato di questa iniziativa, che fa traspari-
re la Sua attenzione ai segni del Signore e l’affezione tenera a Lui. 
Come certamente saprà, la Cooperativa E., guidata da A. A. ave-
va organizzato per sabato 22 aprile una cena di gala per raccoglie-
re fondi per la propria attività; in quel contesto io e mia moglie ci 
eravamo offerti di contribuire alla raccolta mettendo in vendita 
alcune pagnotte di Pasqua che ogni anno produciamo in casa per 
fare gli auguri ad amici cari e parenti. Mia moglie T. aveva già 
contattato due suoi clienti, R. e A., titolari della F. Ceramiche, per 
farci realizzare alcuni piatti da regalare: decidiamo che anche quei 
piatti vengano venduti insieme alle pagnotte. Nel frattempo con-
tattiamo M. G., titolare – insieme ai genitori G. ed E. – dell’A. E. 
G., per poter mettere in esposizione e vendita le pagnotte e i piat-
ti. A. mi chiede di girare un video da pubblicare sulla pagina Fa-
cebook di E., e così faccio. Lunedì 10 aprile, primo giorno di 
vendita, nessuna pagnotta venduta. Alla sera sento al telefono M. 
e decidiamo di aspettare il giorno dopo per il da farsi. Nel frat-
tempo il video si diffonde a macchia d’olio sulla rete e raggiunge 
tantissime persone, amici e non, che iniziano ad affollare il nego-
zio di M. Martedì 11, pagnotte tutte vendute. M. mi chiama e ci 
accordiamo per procedere con la prenotazione delle pagnotte, da 
vendere non appena sfornate. Inizia a percepirsi l’inconfondibile 
profumo della presenza del Signore. M. mi dice: “Che belle gior-
nate in negozio sai?! Entrano un sacco di persone, tutte a chiede-
re la tua pagnotta, tutti con questi bellissimi occhi! Anche mia 
mamma e mio babbo se ne sono accorti”. La settimana procede 
così, in preparazione alla Pasqua, fra pagnotte e messaggi con M. 
ed A., sempre più stupita per quanto stava accadendo. Giovedì 
13 aprile, Giovedì santo, M. pubblica una riflessione su Facebook 
che le riporto: “Ci affanniamo ogni giorno a rincorrere il sogno di 
una felicità sintetica. Ogni giorno abbassiamo la testa chiusi nelle 
nostre scatolette metalliche, incolonnati verso l’illusione distorta 
del benessere. Riprendiamo il nostro tempo e guardiamoci attor-
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L e esperienze nelle quali ho sentito più forte la presenza del 
Signore sono stati gli incontri con persone non sempre vici-

ne alla Chiesa, comunque incontrate non in momenti organizzati 
a livello ecclesiale, persone che si sono aperte a me presentando il 
loro carico di sofferenze e speranze, chiedendomi ascolto, com-
prensione, condivisione, incoraggiamento, accompagnamento. 
Tutto ciò mi ha fatto riflettere su quanto ci è stato richiesto dal 
Santo Padre nel Convegno di Firenze, cioè di essere una Chiesa 
in uscita, vicina all’umanità, sapendo cogliere in essa la presenza 
del Signore e del Santo Spirito. Penso che come gli Apostoli han-
no sempre ricercato l’incontro con le persone nel vivere la comu-
nione in mezzo alla gente, attenti a cogliere la presenza del Signo-
re in chi ci sta vicino – scoprendo con stupore che la presenza 
dello Spirito Santo spesso si manifesta nei “lontani” –, così nelle 
nostre comunità dovremmo essere capaci di creare sempre più 
spazi, luoghi, momenti di accoglienza, incontro e comunione. 
Tutte le associazioni e le diverse realtà sociali ed ecclesiali do-
vrebbero mettersi al servizio degli altri in questa prospettiva. 
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H o potuto incontrare da vicino il Signore durante la “festa 
del perdono”, dopo mesi di difficoltà nel far incontrare 

Gesù ai bambini. Ma ho percepito in quell’occasione che l’incon-
tro era avvenuto. 
 
 

D ifficile credere che una malattia possa essere un dono del 
Signore. In realtà per me, in questo anno, lo è stato. Anco-

ra più bello è stato riuscire a vedere nelle azioni della mia famiglia 
la presenza del Signore. Grazie. 
 
 

H o incontrato il Signore durante le liturgie eucaristiche, gra-
zie soprattutto al parroco, che riesce a farmi sentire vivo il 

messaggio del Signore. Mi ha aiutato a pensare più all’incontro 
che allo scontro, tenendo vivo il messaggio d’amore e di acco-
glienza rispetto ai miei pensieri. Purtroppo il mio cammino è an-
cora lungo perché il mio io molte volte mi travolge. 
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no, guardiamo il nostro prossimo e tendiamogli la mano: scopri-
remo così quanto, con un semplice gesto, sia facile sentirsi in ci-
ma al mondo. Basta poco. Basta avere la fortuna di conoscere 
persone come F. T. che con il suo costante impegno e le sue 
“semplici” ma magiche pagnotte indica a tutti noi la strada giusta. 
Grazie, grazie, grazie e mille volte ancora grazie!”. Io leggo e rin-
grazio il buon Dio per quello che sta facendo accadere a M.: più 
o meno consapevolmente, come presentimento, questo è l’incon-
tro con Dio. Nel frattempo, anche grazie ad un secondo video, 
anche R. ed A. vengono raggiunti dai fatti che stanno accadendo 
a M. e, commossi, decidono di offrire i piatti come loro personale 
contributo all’iniziativa. Le riporto uno dei loro messaggi: “Ciao 
T., ciao F.! Io e R. abbiamo visto il video su fb… e ci siamo com-
mossi! I nostri figli nel vederci in quelle condizioni ci hanno un 
po’ deriso…, saremo ripetitivi ma siamo noi che vi ringraziamo 
dal profondo del cuore! Al di là del dare e avere, vi ringraziamo 
per le qualità infinite che avete. È un onore avervi conosciuti ed è 
nobile ciò che fate… far del bene fa bene! Siete fantastici. Grazie 
grazie grazie!”. Sia M. che R. e A. esprimono il desiderio di conti-
nuare a frequentarci, per non perdere la bellezza di quei giorni, e 
tutti partecipano alla cena. Risultato: 45 pagnotte vendute, 1500 
euro raccolti a favore di E. e molto, molto di più: la consapevo-
lezza di essere stati strumenti del Signore per farsi conoscere e 
desiderare. Nei nostri desideri, nei nostri tentativi per esaudirli, 
nei nostri errori commessi tentando, c’è lo spazio per l’incontro 
con il Signore. 
“L’anima è colpita, ferita, dalla disperazione di non ottenere mai 
quello che desidera, ma questo velo di tristezza le viene tolto 
quando impara che il vero possesso di Colui che essa ama sta nel 
non cessare mai di desiderarlo” (S. Gregorio di Nissa)». 
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H o incontrato il Signore in tanti modi ma soprattutto nell’In-
contro che ho avuto con ogni famiglia durante le benedi-

zioni pasquali. Poi nel volto di una ragazza madre che si è sentita 
riaccolta e riabbracciata dall’amore di Dio, non solo attraverso 
suo figlio, al quale non ha tolto la possibilità di vivere, ma anche 
attraverso la parrocchia che le ha riaperto la porta nella vita sacra-
mentale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S ono moltissime le occasioni in cui il Signore si è presentato 
alla mia porta quest’anno. Non mi ha lasciato tranquillo. Ogni 

volta è venuto in modi sempre nuovi e diversi per sorprendermi e 
soprattutto per cambiarmi. Sono certo che mi è stato accanto nei 
momenti di difficoltà. Ha permesso che una persona mi facesse 
del male, in modo gratuito e in base a preconcetti. Non mi ha ri-
sparmiato il dolore, quando avrei dovuto restare nella gioia. Non 
mi ha permesso di “gloriarmi” dei miei successi. Così il male pro-
vocato da un altro è stato come una spina nella mia carne perché 
non stessi tranquillo, anzi perché ogni volta tornassi a mendicare 
la sua presenza. 
Questo “fatto” mi sta cambiando molto: tendo a non giudicare 
più gli altri in base a preconcetti e soprattutto mi accorgo di co-
me applico con gli altri la “legge” suprema che vorrei venisse ap-
plicata anche con me: accogliere, amare, rispettare l’altro. Dio ha 
strani modi per comunicarsi a noi. Anche il peccato di un altro. 
Ma io lo “magnifico”, perché attraverso queste cose ho visto le 
grandezze da lui compiute per me. 
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I l Signore sta al centro della mia vita. Quando mi raccolgo in 
preghiera riesco a sentire maggiormente la sua presenza e mi 

invade tanta calma e serenità, che purtroppo si interrompe quan-
do intervengono i problemi e le difficoltà quotidiane. Non per 
questo mi perdo d’animo, perché so che il Signore è con me e ho 
sempre una risposta da parte sua. Anche nel mio lavoro a scuola 
vive il Signore: succede che devi affrontare storie tristi e doloro-
se, relazionarti a ragazzi con problemi, idee diverse: capita a volte 
di perdere la pazienza e di dover rimproverare ma il Signore mi 
aiuta a guardarli negli occhi, dove scorgo tristezza, dispiacere e 
bisogno di affetto. A volte mi domando se questo è anche il loro 
modo di chiedere attenzione. In questo anno abbiamo letto gli 
Atti degli Apostoli con il nostro parroco e la comunità: ci siamo 
sentiti Chiesa viva, non soltanto nei vari incontri belli e interes-
santi, dove ognuno di noi ha espresso le proprie idee e perplessi-
tà, ma anche nei momenti di preghiera (ogni 13 del mese) e nelle 
liturgie vissute insieme. Qui Gesù ha cambiato un po’ la mia vita 
ma anche la mia comunità, tutto ciò grazie prima al passaggio 
temporaneo di un sacerdote, infine all’arrivo del nostro nuovo 
parroco, che raccomandiamo ogni giorno al Signore. 
 
 

P ochi giorni fa ho trovato in macchina un bigliettino con la 
scritta: «Grazie Don per avermi accompagnato alla Cresima, 

ricorderò le tue parole». Mi ha fatto bene al cuore; i confetti inve-
ce al palato! 
 

N ell’ultimo periodo, il momento in cui ho sentito più vicino 
il Signore è stato il giorno 13 maggio a San Marino, nel ri-

cordo di Nostra Signora di Fatima. Ho visto la chiesa talmente 
piena!  
È come se ci fosse stato un profumo che si espandeva e avvolge-
va tutti. Guardavo le persone e pensavo: Gesù è con noi in que-
sto momento. Sono tornato a casa contento e con un’altra pro-
spettiva. 
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I n questi ultimi tempi il Signore si è manifestato in momenti e 
persone che nemmeno lontanamente immaginavo. Nel mio 

vivere quotidiano fatto di solite cose, di soliti discorsi, mi è basta-
to incontrare anziani soli o ammalati per capire la grandezza e il 
valore della vita. Un semplice “grazie” o un sorriso mi hanno ri-
velato il volto di Gesù e mi sono ricreduto sul mio essere un cri-
stiano impegnato nella comunità. Sono sceso dal piedistallo che 
avevo costruito e ho ritrovato la serenità nella semplicità e since-
rità dei rapporti con il mio prossimo e nel mio impegno di cate-
chista e animatore pastorale in parrocchia. 
 
 

H o incontrato il Signore a scuola e nella comunità parroc-
chiale, dove trascorro la maggior parte del mio tempo. In 

particolare in quelle circostanze quotidiane in cui riesco ad acco-
gliere e condividere le difficoltà che mi si presentano e riesco ad 
affrontare le incomprensioni e le divergenze, mettendo in pratica 
l’insegnamento di Gesù. Incontro Gesù anche nei bambini con 
disabilità o che vengono da altri paesi, nel volto di un bambino 
triste, nella relazione con i colleghi. 
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O rmai è quasi un anno… ma non ci puoi fare l’abitudine 
perché ogni volta è diversa dalla precedente e sicuramente 

non sarà come la successiva. Gesù, incontrarti il primo venerdì di 
ogni mese nelle vesti di persone anziane e/o malate è un pieno di 
gioia che illumina e dà forza. Tutte le volte mi chiedo se sarò ca-
pace di parlare di te, di portare la tua presenza nelle loro case, ma 
tu sei già lì che mi aspetti con i vestiti della domenica, con la casa 
tirata a lucido e un largo sorriso che illumina il viso. Ecco, non 
sono io che porto te “ai miei nonnini” ma sei tu che mi vieni in-
contro, mi prendi per mano, mi abbracci riconoscente, mi offri il 
tuo dolore e la tua incrollabile fede. Grazie, Signore, per avermi 
scelta: perché ogni volta è una carica di energia, che mi accompa-
gna nel mio cammino di fede e mi fa capire che la strada da per-
correre per fortuna non avrà mai fine, che mi aiuta nella quotidia-
nità famigliare, che mi rincuora e mi sorregge nei momenti di 
sconforto, che mi fa gioire per le piccole-grandi cose, come i me-
ravigliosi sorrisi dei miei bambini a scuola. Grazie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L ’esperienza più significativa di questi ultimi mesi è stata per 
me partecipare agli Esercizi spirituali della fraternità di Co-

munione e Liberazione a Rimini. Carron ha introdotto gli Eserci-
zi con una citazione di Peguy, che dice che Cristo desidera essere 
amato da uomini liberi, con un bello sguardo da uomo libero. La 
vera bellezza è quindi fare esperienza di questa libertà, perché 
Cristo dice che la verità ci farà liberi. Questo per me è vero so-
prattutto quando posso aiutare qualcuno, anche se tante volte i 
mezzi e le possibilità non sono molte. 
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D urante il Rosario in famiglia nel mese di maggio i miei fa-
migliari hanno vissuto con me la presenza di Gesù e Maria 

fra noi. Gesù, verità e guida. 
I momenti di difficoltà sono tanti, quasi quotidiani. Un tempo 
ogni ostacolo sembrava insormontabile o comunque prendeva 
tutto lo spazio della mente finché non era risolto. Poi attraverso 
un corso di teologia fatto con D. A. ho imparato l’umanità di Cri-
sto. Ho imparato ciò che Gesù ci ha lasciato: i suoi gesti, le sue 
parole ci indicano la strada. Ho imparato a fare discernimento, ad 
ascoltarlo. Ho imparato a fare “silenzio” nel momento difficile. 
Ad aspettare. Ad ascoltare. Non sempre serve a risolvere il pro-
blema, ma sicuramente ad affrontarlo nella “pace”. Ho capito che 
non si è soli mai: in compagnia la strada è meno faticosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I l luogo è Romagnano, dove ogni martedì vado con mio marito 
da D. E. che spiega la Bibbia. La persona è G. V., relatore in 

un incontro a Novafeltria per noi catechisti. Ho anche letto i suoi 
due libri che ci aveva proposto. Questo fratello ha segnato il mio 
modo di fare catechesi, nel senso che ogni volta che nel mio 
gruppo di ragazzi racconto un fatto o annuncio la Parola chiedo 
sempre a loro cosa sentono o provano. I ragazzi sono molto en-
tusiasti. Uno di loro mi ha detto che è bello fare il catechismo 
così. Anche per me è molto bello. 
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S ono due i momenti forti che ho vissuto durante questo anno 
pastorale: uno legato alla “quotidianità” del buon fedele, l’al-

tro ad una ricorrenza particolare. Il primo è stato la Confessione 
pre-pasquale, come momento di rottura della routine vorticosa 
degli impegni e di ritrovata comunione col Signore. Un momento 
bello e importante che mi ha fatto riflettere e avvicinare ancora 
una volta con profonda emozione al Signore. Il secondo è stata la 
celebrazione del centenario delle apparizioni di Fatima a Valdra-
gone. Un momento ricco di significato e unico per l’evento a cui 
si è riferito: la vicinanza a Maria e ai fratelli, la vicinanza alle tante 
persone della Diocesi che hanno partecipato con fervore mariano 
all’appuntamento. Sono stati due momenti forti di questo anno 
pastorale. Vedremo cosa ci riserverà il prossimo. 
 
 

S ono catechista e ho preparato i bambini alla Prima Comunio-
ne. Ho peccato di superbia perché ho pensato di essere una 

buona catechista, dato che i bambini venivano volentieri e parte-
cipavano con entusiasmo. Il giorno della loro Prima Comunione 
ero molto orgogliosa dei miei bambini. Pensavo fossero pronti ad 
incontrare Gesù. All’incontro di catechismo successivo ho chie-
sto loro quale fosse stato il regalo più bello. Che dolore quando 
mi hanno risposto: giocattoli, cellulare, videogames! La mia su-
perbia ha sbattuto contro la realtà. Poi, l’ultima bambina, quella 
sempre silenziosa e poco partecipe, mi ha detto: «La cosa più bel-
la è stato Gesù dentro di me». Gesù mi ha fatto sbattere la testa 
contro la mia superbia, ma poi mi ha teso una mano attraverso le 
parole di questa bambina. 
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U n episodio in particolare, che mi ha toccato molto in pro-
fondità, è stato quello con un giovane monaco della nostra 

Diocesi. La sua testimonianza e le sue parole mi hanno rimanda-
to immediatamente alla conversione di San Paolo: una folgorazio-
ne che ha folgorato anche me. Mi ha fatto sentire forte la presen-
za del Signore, il suo sguardo su di me, e mi ha fatto capire quan-
to abbia bisogno di non perdere il contatto con questo sguardo. 
Uno sguardo che arriva fin dentro al cuore, che rafforza la mia 
fede e mi aiuta nel cammino di ogni giorno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L a scorsa estate ho vissuto una speciale vacanza di 
“formazione” con “Cerchi d’onda Onlus” e i Salesiani coo-

peratori, nei pressi di Paestum, in Campania, presso il Santuario e 
Casa di spiritualità del Getsemani. In questo luogo ho respirato la 
presenza autentica e concreta del Signore, soprattutto nelle bel-
lezze naturali: l’orto del Getsemani con gli alberi d’ulivo, la mon-
tagna da un lato e la distesa d’acqua del mare dall’altro. Ma so-
prattutto le famiglie con la gioia dei bambini, la condivisione, la 
generosità, l’apertura e accoglienza verso il prossimo, in famiglia 
e fuori, hanno rappresentato per me la presenza di Gesù. Ho cer-
cato di accogliere persone moleste e provocazioni, tentando di 
fare bene il servizio ai fratelli. Ho potuto sperimentare l’apertura, 
la maggiore accoglienza e la capacità di rispetto di mia suocera, e 
anche l’avvicinamento di mia madre. 
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Q uando ho ricevuto la mail di invito a questo incontro pensa-
vo di venire ad ascoltare; poi ho letto la domanda e mi ha 

subito interpellato: ho riconosciuto in essa uno stile che mi ap-
partiene, perché è quello che ha accompagnato da sempre il mio 
cammino di fede. Uno stile che invita a guardarti dentro, a fer-
marti, a metterti in dialogo… e subito ho cercato di individuare 
momenti significativi nella mia vita recente, non direi di questi 
mesi ma di questi ultimi anni. Il primo riguarda il mio rapporto 
con la malattia, che ho sempre vissuto con paura e con ansia. 
Proprio due anni fa ho saputo di dover affrontare due interventi 
un po’ delicati. Il primo si è rivelato urgente, da un momento 
all’altro, allora le paure si sono fatte puntualmente presenti, pen-
sando a chi mi potesse accompagnare nei momenti di non auto-
nomia, a come organizzarmi, a come sarebbe stato l’esito dell’in-
tervento… il tutto è cominciato mentre stavo vivendo un 
“deserto”, guidato da un sacerdote della Papa Giovanni; e subito 
da lì è iniziata una solidarietà ininterrotta per accompagnarmi in 
questo viaggio e pian piano la paura ha lasciato il posto alla pa-
ce… Oggi posso dire, rileggendo questi eventi, che questa pace 
non può essere davvero il frutto della mia volontà; ho riconosciu-
to un filo rosso al di là delle mie attese, che ha attraversato le mie 
giornate passo dopo passo, scelta dopo scelta. 
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M i pesava il fatto di dover preparare i bambini di terza ele-
mentare al sacramento del perdono. Gesù, invocato di 

cuore, mi ha fatto chiaramente capire la necessità di avere negli 
occhi e nel cuore, per presentare ai bambini, il Padre misericor-
dioso, la pecorella cercata e ritrovata, la dramma perduta… Le 
immagini vive, scolpite chiaramente in me, sono passate ai piccoli 
che con gioia si sono presentati al sacramento dell’amore del Pa-
dre. La loro gioia è stata anche la mia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

H o vissuto un lungo tempo in preghiera. Attraverso la pre-
ghiera ho imparato a riconoscere la Sua presenza in ogni 

spazio e in ogni tempo, e ad osservare i piccoli e grandi miracoli 
che quotidianamente avvengono… Ora, anche se la mia preghie-
ra personale è meno sentita, in me è rimasta la consapevolezza 
che comunque, in ogni momento, Dio opera e compie meravi-
glie. In ogni tempo e in ogni luogo Dio opera: dal ventre mater-
no, per tutta la vita e dopo la morte, con l’ingresso nell’altra vita. 
Il mio incontro con Gesù ha cambiato profondamente la mia vi-
ta, dalle radici. Ero prigioniera e mi ha sciolto da tutte le mie ca-
tene, senza per questo romperle. Solo grazie alla sua presenza ho 
potuto superare tutti gli ostacoli e le difficoltà della mia vita. 
«Non voi avete scelto me ma io ho scelto voi». È vero! La penu-
ria di catechisti non mi aveva mai toccata. Quest’anno “il don” 
dice che non ci sono abbastanza catechisti e i bambini sono tanti, 
quindi qualcosa deve saltare. Non so cosa sia stato (in realtà ora 
l’ho capito), ma mi sono proposta. Subito dopo, quasi mi sono 
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L a gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro 
che si incontrano con Gesù. In questi ultimi mesi il Signore 

si è fatto incontrare in un cammino che stiamo facendo insieme, 
come comunità, attraverso i “Percorsi di Teologia” presso il Mo-
nastero Agostiniano di Pennabilli. Non sono stati solo momenti 
formativi dal punto di vista teologico, ma anche momenti convi-
viali intessuti di relazioni. Nella mia vita si è fatto spazio per l’al-
tro: altro inteso come fratello e Altro come Colui che ha dato 
forma alla mia vita. I bravissimi relatori mi hanno fatto sentire 
come i discepoli di Emmaus: ardeva il mio cuore mentre ci parla-
vano di Gesù. Le nostre Sorelle della Rupe hanno contribuito a 
questo Incontro. 
 
 
 

A l mattino apro la giornata con due ore di preghiera e la S. 
Messa; chiudo la giornata con il S. Rosario in famiglia. Mi 

sono stupito in particolare quando, per necessità, ho dovuto so-
stituire altri catechisti: ho sperimentato che lo Spirito Santo parla-
va attraverso di me. Incontro il Signore vedendo come Lui lavora 
nella mia parrocchia e nella mia famiglia. 
 
 
 

I n questo anno ho avuto l’opportunità di accompagnare il ve-
scovo Andrea all’incontro con imprenditori e lavoratori nei 

luoghi di lavoro. L’obiettivo era stato quello di conoscere le per-
sone, il loro lavoro, le aziende. Ma soprattutto quello di sottoli-
neare la dimensione spirituale del lavoro. Per questo si è sempre 
proposta anche la celebrazione della S. Messa nei luoghi del lavo-
ro. Questa esperienza ha cambiato la mia vita perché ho visto in 
queste occasioni lo Spirito all’opera e ho potuto constatare che la 
Chiesa è molto più grande dei luoghi del sacro. Ho inoltre matu-
rato una maggiore consapevolezza del valore, per la mia fede, del 
tempo dedicato al lavoro. 
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Q uest’anno a me non sono accadute grandi cose ma piccoli 
segni in cui ho visto la Sua Presenza. Ultimamente con i ra-

gazzini di seconda media abbiamo letto il libretto donatoci dal 
Vescovo, dove alla fine di ogni capitolo c’era una consegna, un 
impegno da prendere. Allora ho chiesto come fosse andata quella 
settimana, se avessero perdonato, ecc. e una ragazzina mi ha ri-
sposto che si era arrabbiata con la mamma che non le aveva fatto 
il panino per la merenda a scuola e non l’aveva perdonata. Io le 
ho raccontato la mia esperienza di mamma: che succede anche a 
me, mio malgrado, di dimenticarmi qualche rara volta di fare il 
panino e che Gesù ci chiede di perdonare sempre, di usare mise-
ricordia specialmente in famiglia. Alla fine la ragazza mi ha detto 
che avrebbe provato a perdonare la mamma: questo ha fatto esul-
tare il mio cuore di gioia per essere stata umile strumento della 
sua misericordia. 
 
 
 
 
 
 
 

A vrei dovuto essere catechista dei bambini di quarta elemen-
tare e prepararli alla Prima Comunione, ma con l’arrivo del 

nuovo parroco le cose sono cambiate: già dalla prima riunione ci 
dice che avrebbe sconvolto tutte le classi e mi assegna la classe 
quinta. Esco dall’incontro molto delusa e dispiaciuta, in particola-
re per un bambino che la mamma mi aveva affidato dicendomi 
che per lei il catechismo non era importante e se fosse stato per 
lei non lo avrebbe mandato. La prima cosa che ho pensato è stata 
come fare a dirlo a questa mamma ma che, se questa è la volontà 
di Dio, devo ubbidire. Il mio è un servizio, non un lavoro. Ma 
poi la domenica mattina, ad inizio anno catechistico, le cose cam-
biarono e tornai ad essere catechista della quarta elementare. Lì 
ho avvertito subito la presenza dello Spirito Santo. 
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pentita perché ho pensato di essere inadeguata, non sufficiente-
mente preparata. Poi nel rileggere il cammino del popolo di Israe-
le e la vita di Gesù, cercando di spiegarla ai ragazzi, ho sentito 
una gioia intensa, quasi un fuoco impadronirsi del mio cuore. 
Gioia che si ripresentava tutte le volte che mi preparavo a casa, 
insieme a mio marito, mio compagno non solo di vita ma anche 
di catechismo, e questo ha portato ulteriore nutrimento alla no-
stra unione. Ringrazio Dio per questa effusione di Spirito Santo, 
perché la fede ha bisogno di impegno e di testimonianza per di-
ventare missione verso i ragazzi. 
 
 

I n questo anno ho incontrato Gesù in modo particolare nella 
“Parola” durante la Messa. Abbiamo un nuovo parroco, che ci 

fa sentire un’intimità molto profonda con il Signore. Ho capito 
che Gesù è con noi in ogni momento della nostra vita. 
Spesso mentre parlo di Gesù ai ragazzi le parole escono dalla mia 
bocca con facilità. Lo Spirito Santo agisce in me facendomi tro-
vare le parole giuste da dire. A volte veramente mi stupisco di 
come riesca a parlare con scioltezza anche di cose non semplici. 
Spesso incontrando persone semplici, bambini con difficoltà fa-
migliari, mi sento coinvolta e lì cerco sempre di trovare parole 
giuste per incoraggiare ad andare avanti, dicendo che Gesù è 
sempre con loro in ogni momento. Non è facile ma ci provo; poi 
mi sento utile, contenta di ciò che faccio. A volte una parola buo-
na, un gesto, valgono più di tanti discorsi. Voglio aggiungere un 
fatto accaduto il 13 maggio durante la processione del centenario 
di Fatima. Ad un certo punto mi sono molto commossa, ho pian-
to, per la gioia di quel momento vissuto con la Diocesi. Contenta 
di essere lì. 
Il Signore si è mostrato presente in tante situazioni critiche che 
sono accadute e in cui ho dovuto affrontare il dubbio, la paura di 
perdere il lavoro, il giudizio degli altri: lì mi sono state date perso-
ne di conforto e di sostegno con cui ho condiviso un cammino 
nel tentativo di rimanere fedele prima di tutto a Dio, pur nei miei 
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limiti… Penso ai progetti sociologici offerti ai miei studenti, a un 
lavoro educativo e non distaccato. Poi il catechismo è stato molto 
difficile, con bambini non consapevoli e molto vivaci, ma così 
diversi nell’ascoltare il libro letto insieme sulla Messa: è proprio 
vero che facendo qualcosa in obbedienza, che viene da Cristo – 
in questo caso attraverso il Vescovo – accade che il Signore si fa 
presente, inaspettatamente e veramente, concretamente. Rispetto 
al futuro: alla fine, come ho sentito in un’omelia, si tratta di stare 
con Gesù. Nella precarietà si è sempre in quattro: io e la SS. Tri-
nità; un cristiano non è mai solo. Le persone che mi hanno ricor-
dato questo fatto, che è reale nella mia vita, sono state una carez-
za del Signore.  
“Fatima è qui… verso il 13 maggio” è stato un fatto importante e 
bello; purtroppo l’aver organizzato tutti gli eventi a San Marino 
ha fatto credere ad alcuni che la consacrazione alla Vergine di Fa-
tima riguardasse solo la Repubblica e non tutta la Diocesi. Altro 
aspetto incomprensibile è l’esclusione dai pellegrinaggi mariani in 
Diocesi del Santuario più antico e caro alle popolazioni del Mon-
tefeltro: il Santuario della Vergine delle Grazie di Pennabilli. 
Ma… anche qui ho potuto incontrare la Madre del Signore. 
 
 
 

D io è grande nella mia vita, ma molto più nell’incontro con 
altri. Quando vado dagli ammalati la prima cosa che mi 

chiedono è pregare per loro. Ho sempre un rosario in tasca e glie-
lo lascio. Non mi sento derisa da nessuno, anzi, nel mio silenzio, 
Gesù parla al mio posto agli ammalati, patrimonio dell’umanità. 
Non ho da raccontare un evento particolare perché a casa mia le 
grazie succedono tutti i giorni. 
Il mio grande “sì” alla chiamata del Signore a ministro straordina-
rio della Comunione. In un primo momento mi trovavo in diffi-
coltà sul come fare, ma ho ricevuto un grande aiuto dal mio par-
roco. Poi umilmente, attraverso la preghiera, mi sono sentita raf-
forzata. Il Signore è passato nella mia vita anche oggi stesso, nel 
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S ono F. di Mercatale e ventuno anni fa ho avvertito dentro di 
me qualcosa che veniva dall’alto: il Signore mi ha fatto cam-

biare strada e per me è stata una grazia di Dio.  
Ora sono ministro straordinario della Comunione da tanti anni e 
ogni fine settimana vado dagli ammalati e dagli anziani: li visito 
portando loro il Signore. Sono circa venti ogni settimana. Tra tut-
ti i doni ricevuti dal Signore, visitare gli anziani e gli ammalati è 
per me il dono più bello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A ll’inizio dell’anno pastorale mi è stato chiesto di fare cate-
chismo, perché in una classe mancava chi potesse farlo. Ri-

sposi “sì” anche se mi sentivo un po’ in imbarazzo, non cono-
scendo né i bambini né i genitori (abito lì da un anno e mezzo). 
Invece ho trovato accoglienza da parte dei genitori e affetto da 
parte dei bambini. Una bella comunità. Ad un bambino ho do-
mandato il perché venisse a catechismo e lui con entusiasmo mi 
ha risposto: «Perché ci fai conoscere Gesù!». 
 
 

H o potuto vivere una bella esperienza in Zambia, come vo-
lontario in una missione. Ho incontrato tanti bambini am-

malati. Avevo portato con me un’immagine del Crocifisso di Ta-
lamello ed è successo che, invocandone l’aiuto e pregando, un 
ragazzo è stato guarito dal tumore. 
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I l Signore è per me una presenza continua e costante. Non sa-
prei descrivere una situazione o un momento particolare per-

ché lo vedo all’opera quotidianamente nella mia vita, in famiglia 
con mio marito e i figli, a scuola con i ragazzi che mi affida, in 
parrocchia: in particolare quest’anno mi ha dato la grazia di poter 
seguire il coro, che negli ultimi anni non c’era praticamente più. 
Grazie, Signore, perché sei sempre al mio fianco, in particolar 
modo con i doni del tuo Spirito. 
 
 
 
 
 

M i ha segnato particolarmente il messaggio di una persona 
che custodisco nel cuore: «Andrà tutto bene. La vita non è 

priva di rischi, quindi bisogna scegliere quali correre e farlo con 
coscienza e intelligentemente. A volte può non andar bene ma 
forse è solo un nostro punto di vista: chissà Lui lassù come usa 
sapientemente le nostre sbavature e le pennellate maldestre per 
fare un bel quadro! Grazie». Gesù mi chiede di non avere pregiu-
dizi, di esercitare il dono della libertà, di incarnare la misericordia: 
mi affido alla preghiera. Ri-cambio sguardo: i doni che Dio ha 
messo in quella persona. Ri-apro il mio cuore: accetto il mio limi-
te, quello dell’altro e mi chiedo cosa il Signore vuole da me. Rico-
noscere e attuare la sua volontà è una conversione continua, so-
stenuta e vivificata nella vita di tutti i giorni dalla Chiesa attraver-
so i Sacramenti. Ri-accolgo e mi prendo cura: guardo i doni che 
Dio ha messo in me, perché siano “opera delle sue mani” e quella 
persona si senta amata. Oggi, nel mio essere comunità cristiana, 
sto cercando di riscoprire la relazione con l’altro: essa viene pri-
ma della trasmissione di contenuti perché ho fiducia in Lui, mi 
sento libera dal risultato, pensando di condividere l’esperienza di 
fede, e desidero stupirmi sempre di più delle meraviglie che il Si-
gnore compie in ognuno. Con i diversi vissuti e insieme, sono 
chiamata a percorrere il cammino di santità. 
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portare Gesù Eucaristia; nella visita, nel saluto all’ammalato che 
mi risponde con serenità, nell’accoglienza e nella gratitudine per 
avergli portato Gesù. Questo mi ha dato gioia e forza interiore, 
anche se tolgo un po’ di tempo alla cura della mia famiglia. Mi ha 
arricchita molto: sono più disponibile e avverto di meno la stan-
chezza nella cura di mio marito, attualmente incapace di parlare e 
infermo sulla sedia a rotelle. Il Signore mi ha dato uno spirito 
nuovo che non conoscevo. 
 
 
 
 
 
 
 

I l mio “Magnificat” e la mia “Eucaristia” (azione di grazie) che 
voglio condividere con la nostra Diocesi in questa Assemblea 

diocesana di verifica del 27 maggio 2017, scaturisce da un fatto 
che ha generato una grossa preoccupazione e anche sofferenza. 
Come tutti sanno, nell’ottobre 2016 sono state presentate ai nuo-
vi Capitani Reggenti della Repubblica di San Marino delle Istanze 
d’Arengo, tra le quali quella che chiedeva la soppressione dell’In-
segnamento della Religione Cattolica nelle scuole della Repubbli-
ca. In quella circostanza le aggregazioni laicali ed alcuni uffici pa-
storali diocesani avevano promosso una conferenza pubblica il 20 
febbraio 2017, all’indomani cioè dell’esame delle Istanze d’Aren-
go da parte del Consiglio Grande e Generale (Parlamento). Negli 
avvisi di domenica 19 febbraio ho insistito perché la nostra Co-
munità partecipasse massicciamente a questo incontro. Ho detto 
che non si trattava di difendere né la fede né la catechesi, ma di 
affermare con la nostra presenza che ci importa l’identità storica 
e culturale di questa Repubblica, radicata nei valori cristiani, e che 
abbiamo a cuore la vita dei ragazzi che ricevono tali valori attra-
verso l’IRC nelle scuole pubbliche. 
La sorpresa è stata che, subito dopo la Messa, ho visto un mes-
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saggio circolare nei gruppi delle famiglie e che invitava tutte le 
famiglie, con bambini e ragazzi, a partecipare ad una fiaccolata il 
giorno della discussione dell’Istanza, per poi presenziare in aula al 
dibattito consigliare. Ciò è avvenuto, nonostante il poco tempo 
per l’organizzazione e il coinvolgimento delle famiglie. Alla fine 
del dibattito l’Istanza d’Arengo è stata respinta, mantenendo così 
l’IRC nelle scuole. 
Non intendo affermare che ciò è successo grazie alla fiaccolata ed 
alla presenza veramente massiccia all’incontro del 20 febbraio. 
Tuttavia l’iniziativa spontanea di qualche famiglia della mia par-
rocchia per la fiaccolata è stata letta da me come segno di maturi-
tà di una comunità capace di cogliere la gravità del momento e di 
impegnarsi per la difesa di un bene comune preziosissimo. E l’ho 
espresso nel mio scambio con chi ha proposto l’iniziativa e chi 
l’ha coordinato. 
Io: «Brave per l’iniziativa partita da voi della nostra parrocchia, 
segno di cristiani maturi che non aspettano che tutto venga dai 
preti ma che sanno prendere iniziative condivise quando in gioco 
c’è l’identità, la storia e la vita di un popolo e di singoli. Grazie 
della testimonianza». 
Ideatrice: «Grazie Don, le sue parole sono molto importanti per 
noi, a presto». 
Coordinatrice: «Grazie a te, sentiamo sempre il tuo incoraggiamen-
to… all’incontro a Domagnano c’erano tanti doganesi! Sul ruolo 
dei laici nella Chiesa e nella comunità cristiana ho sempre sentito 
chiarezza e sostegno da parte tua». 
Io: «Io sono convinto di questa cosa, oltre ad essere l’insegna-
mento del Vaticano II. Credo che anche attraverso questi piccoli 
impegni il Signore ha continuato a scrivere qualche riga della sto-
ria del suo popolo su questo territorio!». 
Ho capito il Signore presente e agente accanto a me negli incontri 
di catechismo. Tutte le difficoltà: i timori, le delusioni, la fatica, 
gli errori come pesi insopportabili mi impedivano di alzare lo 
sguardo e vedere oltre. La prima parte dell’anno se n’è andata co-
sì, con tanta voglia di dire “basta” e abbandonare il mio posto. 
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Spesso, quando devo affrontare i ragazzi del catechismo, provo 
ansia e difficoltà, perché mi chiedo non solo come affrontare un 
argomento ma se ho la preparazione giusta, la carica e soprattutto 
il convincimento e l’empatia per farlo. Quando con umiltà chiedo 
aiuto al Signore, gli domando di suggerirmi le parole e di aiutar-
mi. Nei momenti in cui riesco di più ad abbandonarmi a Lui sen-
to, in effetti, la sua presenza e riesco, pur con i miei inadeguati 
mezzi, a trovare il modo giusto. Però ci vuole molta umiltà e fi-
ducia da parte mia. Inoltre, ho scritto alcuni articoli pubblicati sul 
giornalino parrocchiale, per riflettere su alcuni aspetti psico-
pedagogici, relativamente al mio rapporto con i ragazzi, con le 
persone incontrate in Caritas, con situazioni legate a problemi di 
salute e familiari. Ho riscontrato risposte che non mi aspettavo: 
soprattutto da una persona che ha tratto motivi di riflessione e 
approfondimento, spunti di aiuto, considerazioni che non mi sa-
rei mai aspettata. Ho visto la mano del Signore nel riscontrare in 
quella persona dal carattere difficile e spesso superficiale, una for-
te capacità di aiutare, di accettare la sofferenza, di saper sorridere 
pazientemente, di aver fiducia in un Essere Supremo che non ab-
bandona: tutte caratteristiche che prima non avevo percepito. Dal 
punto di vista strettamente personale, il mio avvicinamento a Ge-
sù mi ha portato, dopo un periodo di distacco e di crisi, a trovare 
serenità, a trasformare l’ansia in positività e disponibilità, ad aprir-
mi e a desiderare di essere comunità. Devo però combattere con-
tro i ritorni di apatia e per questo è importante, oltre alla volontà, 
soprattutto la preghiera. 
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L ’anno pastorale indetto dal Vescovo è stato incentrato sul 
libro degli Atti degli Apostoli. Dal mio parroco ho ricevuto 

l’incarico di seguire i ragazzi di prima e seconda media: ho cerca-
to di far loro conoscere la bellezza, la bontà e il grande amore di 
Gesù. Gli Atti sono la seconda parte dell’opera di Luca e l’inizio 
del libro è il seguito immediato dei capitoli sulla passione, morte 
e risurrezione di Gesù Cristo. Dio è intervenuto nel mondo attra-
verso Gesù e grazie alla sua morte e risurrezione la vita di tutti gli 
uomini viene trasformata. Luca ci mostra con entusiasmo la na-
scita e i primi passi della comunità cristiana, della Chiesa. I suoi 
membri restano in contatto con Gesù, e quindi con Dio, median-
te la preghiera: condividevano fra loro i beni e vivevano nella 
gioia. Infatti dalla lettura degli Atti si nota un quadro esemplare 
dei primi cristiani, presentato come modello e guida per le Chiese 
di tutti i tempi. «La moltitudine di coloro che erano venuti alla 
fede aveva un cuore solo e un’anima sola» (At 4,32). Con la risur-
rezione di Gesù e con l’effusione dello Spirito Santo a Pentecoste 
è iniziato il tempo messianico, la Chiesa è chiamata a essere mini-
stra della Parola; quindi la vocazione della Chiesa è di essere se-
gno e strumento dell’intima unione con Dio, e dell’unità del ge-
nere umano, secondo la solenne affermazione del Concilio Vati-
cano II (Lumen Gentium 1). Le linee fondamentali si trovano nella 
docilità allo Spirito, nella fedeltà al messaggio di Cristo, nella sot-
tomissione agli apostoli, nella comunione, nella carità fraterna, 
nella preghiera assidua, nella libertà interiore, nel servizio ai fra-
telli, con la gioia nelle persecuzioni e la speranza nel cuore, e in 
un’apertura universale senza distinzione di razza né di cultura. 
«Cristo non ha più mani, ha soltanto le nostre mani, per fare il 
suo lavoro oggi. Cristo non ha più piedi, ha soltanto i nostri pie-
di, per guidare gli uomini sui suoi sentieri. Cristo non ha più vo-
ce, ha soltanto la nostra voce, per raccontare di sé agli uomini di 
oggi. Cristo non ha più forze, ha soltanto il nostro aiuto, per con-
durre gli uomini a sé. Noi siamo l’unica Bibbia che i popoli leggo-
no ancora; siamo l’unico messaggio di Dio, scritto in opere e pa-
role» (Anonimo fiammingo del XIV secolo). 
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Proprio quando sembrava avessi toccato il fondo dell’incomuni-
cabilità e pensavo di essere troppo vecchia per aiutare i giovani 
ad incontrare e amare Gesù, ho sentito in cuore un pensiero d’A-
more per questi ragazzi, sfrontati fuori e fragili dentro. Ho fatto 
silenzio io per prima; mi sono per prima messa in ascolto. Ho 
chiuso gli occhi e ho piegato le mani, in preghiera. Dopo quella 
volta, altre volte, non potendo fare altro, ho pregato, con loro, 
per loro e per me. Da allora non sono mai andata all’incontro 
senza avere pregato, anche brevemente, ma intensamente, il Si-
gnore, lo Spirito Santo, la Madonna. Non mi sono più sentita sola 
nella fatica né inutile per gli errori che potevo commettere. 

G esù cambia la mia vita ad ogni respiro se il mio respiro si 
muove insieme al suo. È necessario entrare in sintonia, sen-

tirsi parte di Lui e sentire che Lui fa parte di me! Allora ogni cosa 
che mi accade, ogni parola che ascolto, ogni cosa che vedo diven-
ta un suo messaggio. Lui mi parla attraverso chi incontro, attra-
verso coloro con cui vivo, attraverso chi mi ama, attraverso chi 
mi è distante. Gesù mi parla dentro! È un vivere quotidiano con 
Lui. Nel corso della mia vita la cosa straordinaria è che nelle tante 
esperienze vissute, l’incontro migliore è stato quello attraverso la 
sofferenza, la mia e quella di coloro che incontro. È dalla soffe-
renza vissuta accanto a Lui che riesco a rinascere e prendere per 
mano la pienezza della gioia, quella che riesce a cambiarti e trasfi-
gurarti nel Suo Amore. La croce e le difficoltà diventano il moto-
re della nostra missione e della fede in Colui che ci ama. 
Nella mia vita privata il Signore si fa incontrare nel mio nipotino 
di pochi mesi. Quando sono con lui il tempo si ferma. Questa 
esperienza è molto in contrasto con il mio modo di essere (fare 
tutto sempre secondo programma). Lui invece non ha tempi, è 
imprevedibile. Devi essere con lui e per lui, custodirlo nei suoi 
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tempi ed esigenze. La stessa cosa la provo quando sono con i 
miei genitori. Vogliono raccontarti ed essere ascoltati. Altra espe-
rienza bella (che mi ha fatto commuovere), molto semplice, è il 
sorriso di un bambino del mio gruppo di catechismo. Un bambi-
no tra i più “discoli” ma presente con la mente e sempre con la 
risposta giusta. Mi sembra di aver colto che lui ha fiducia in me. 
 
 

E sperienza significativa è quella dell’accoglienza, incomin-
ciando dal mattino, nel vivere quotidiano, nelle persone che 

incontro tutti i giorni, nei bambini del catechismo. Quando mi 
lascio guidare dal Signore provo serenità e gioia. Quando voglio 
io dominare le cose sento rammarico e scontento. 
Incontro ogni giorno il Signore ma un caso nuovo è questo. Co-
noscevo una donna e ho fatto amicizia con lei, che poi mi ha 
confidato che la figlia stava male e la madre era scoraggiata per-
ché stava “saltando” anche il matrimonio a causa di questa malat-
tia. Le ho consigliato una novena e assicurato che anch’io avrei 
pregato e fatto pregare. La figlia ha fatto l’intervento, che è anda-
to bene e poi tutte le cure necessarie, i controlli specialistici e il 
sostegno psicologico. Finalmente, dopo un po’, ho visto l’opera 
di Gesù completarsi e anche nel matrimonio è ritornata la pace e 
la tenerezza. Gesù ci è venuto incontro operando le sue meravi-
glie. E non solo io ma anche la mia amica abbiamo sperimentato 
che aiutandoci come fratelli in Cristo nella preghiera e nel soste-
gno, quindi vivendo in comunione, abbiamo ricevuto tante gra-
zie. Quindi crediamo ancora di più nella potenza della preghiera 
gli uni per gli altri, crescendo nella fede e nella fraternità. Ringra-
ziamo il Signore che è sempre presente e in azione verso ciascu-
no di noi e nelle nostre comunità. 
Ho incontrato il Signore nei momenti più difficili della mia vita. 
Nelle parole di una santa donna che mi disse: «Abbi fede che tut-
to andrà meglio». Grazie Gesù, è stato così! I miei bambini sono 
ormai grandi: ce l’ho fatta da sola con tanti problemi. Ho sentito 
sempre Gesù vicino. Senza preghiera non succede. 
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Q uesti ultimi mesi della mia vita sono stati segnati da problemi 
di salute, stress, delusioni e fatica. In tutta questa negatività 

ho sentito crescere in me il bisogno di pregare. Mai come ora 
sento nella preghiera la mia dimensione di speranza, pace e sere-
nità. Prego per le persone che non conosco e porto nel cuore i 
terremotati. Prego per i miei genitori perché stiano bene. Prego 
per il mio Stato, perché lo vedo navigare verso il nulla e solo così 
mi sento di poter contribuire a migliorare le cose. Prego per chi è 
in difficoltà e per chi sta soffrendo. Trovo il Signore ovunque mi 
giro e guardo, perché credo che la sua presenza – mi piacerebbe 
fosse anche fisica – sia necessaria in ogni angolo del mondo e in 
ogni angolo del mio mondo. Cerco di aiutare come posso le per-
sone che hanno bisogno di me e quando ci riesco, quando sento 
che la mia presenza è in grado di cambiare in meglio la situazio-
ne, trovo in me l’insegnamento di Gesù. Prego la Madonna della 
Misericordia, così splendidamente ritratta nel quadro della mia 
parrocchia di Montegiardino, e le chiedo di poter stare sotto quel 
mantello che mi dà sicurezza. Il ritorno di quest’opera dopo tanti 
anni di assenza è stato un dono che va ben al di là della materiali-
tà: è sorto in me un nuovo modo di guardare la Madre di Gesù e 
una forte esigenza di pregarla. Dall’8 dicembre dell’anno scorso 
(2016) in chiesa mi siedo sempre in modo da poterle rivolgere il 
mio sguardo. Mi fa sentire protetta. 
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U na domenica andammo a Roma per poter pregare nella ba-
silica di San Pietro. Non sapevo che quel giorno ci fosse un 

grande raduno dell’AC. Avevo tanto bisogno di pregare per la 
mia famiglia, che in quel periodo si trovava in difficoltà. Ci venne 
impedito di entrare in chiesa perché era in corso l’udienza del Pa-
pa. Allora con mia moglie provammo ad andare avanti, verso il 
sagrato, e non so come ci trovammo proprio vicino al Papa. Tra 
noi dicemmo: «Questi posti sono tutti riservati, ci manderanno 
via!». Ma siamo rimasti in piedi vicino a tanta gente e alla carroz-
zella di una ragazza disabile. Questa ci prese per mano e non ci 
lasciò più fino alla fine dell’udienza. Nonostante le sue difficoltà, 
certamente più gravi delle nostre, quella ragazza ci sorrideva e ci 
teneva stretti. In seguito abbiamo pensato tanto a questo incon-
tro. 
Il Signore si è fatto incontrare da me nelle difficoltà: quelle picco-
le, di tutti i giorni, e alcune più grandi che hanno riguardato la 
mia comunità. Ho incontrato Gesù negli occhi dei miei ragazzi 
del catechismo, che si sono sempre sostenuti l’un l’altro in questi 
mesi. Alcuni di loro hanno attraversato momenti di lutto, che 
nessun ragazzo della loro età dovrebbe sperimentare. In questi 
eventi, a cui nessuno tranne il Signore può dare un senso, trovarli 
uniti e sempre l’uno a fianco dell’altro mi ha dato un senso po-
tente  dell’amore del Signore per noi. Anche io mi sono sentita 
chiamata da Lui a fare di più e, soprattutto, ho imparato a deside-
rare, non solo ad accettare, che sia fatta la sua volontà. 
 
 
 
 

I l Signore è sempre stato il primo pensiero della mia giornata e 
l’ultimo prima di addormentarmi, e lo prego ogni giorno per i 

miei cari e per i defunti. Lui è una presenza costante nella mia 
vita e mi ha aiutato sempre nei momenti difficili. Non mi stan-
cherò mai di chiedergli di accrescere la mia fede e di poter dare 
testimonianza di questa ai fratelli. 
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N on ho incontrato il Signore sulla via di Damasco ma ho 
avuto la fortuna di averlo sempre vicino sin dall’infanzia, 

grazie ai miei famigliari che me lo hanno fatto conoscere. La mia 
vita è stata un continuo cammino, fra alti e bassi, verso la conver-
sione. Di carattere spericolato, ho sentito sempre la protezione 
del Signore, soprattutto nei pericoli in cui andavo a cacciarmi. Ho 
potuto sperimentare la mia fragilità e debolezza nel cercare nuove 
strade nella vita, conclusesi nel fallimento, ed aver scoperto inve-
ce vie gioiose preparate per me dal Signore. 
 
 
 
 
 
 
 
 

L.  è un bambino speciale, che fin dal primo giorno ho potu-
to notare in quel gruppo di bambini così diversi: ha susci-

tato in me tante domande, tanti “perché” mai spiegati. Domenica 
dopo domenica L. continuava ad essere un interrogativo irrisolto: 
il perché della sua aggressività, del suo non ascoltare; il perché di 
tanta rabbia e menefreghismo, almeno in apparenza. L. era il 
bambino diverso dagli altri, la voce fuori dal coro. Ad un certo 
punto però la mia attenzione si è spostata su me stessa, su come 
non fossi stata capace di cambiare il mio modo di fare per andar-
gli incontro. Ricordo che una domenica a Messa, per la prima 
volta, invece di chiedergli in continuazione di fare silenzio lo pre-
si in braccio, zitta, e lo strinsi forte: quella fu la svolta. Iniziò con 
lui un rapporto diverso, nato da quell’abbraccio materno che è 
terminato sabato scorso nel giorno della sua prima Confessione. 
Non dimenticherò mai la gioia dei suoi occhi e l’emozione di ac-
compagnarlo dal sacerdote. L. era felice, mi stringeva la mano 
sereno e fiducioso. Ecco, io credo che in quell’abbraccio oltre a 
me e a lui ci fosse Gesù. 
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S ono reduce da un intervento chirurgico affrontato con grande 
serenità e pace interiore, grazie alle preghiere dei miei fratelli 

del RnS e dei miei sacerdoti, e all’aver ricevuto l’Unzione degli 
infermi prima dell’intervento. Nonostante una situazione familia-
re non facile, con mio marito malato di Alzheimer, senza sapere 
come poter provvedere a lui, tutto si è risolto positivamente e 
veramente ho riconosciuto l’intervento del Signore. Grazie a Lui, 
posso ancora testimoniare le tante meravigli che il Signore opera. 
Quando mi è arrivata la scheda con i vari punti, in un primo mo-
mento non volevo scrivere niente, perché pensavo di non avere 
niente di bello da condividere con gli altri, a causa delle difficoltà 
che ho incontrato nel mio cammino di fede. Poi il mio padre spi-
rituale, in modo provocatorio, con parole forti e dure, mi ha fatto 
riflettere sul come sono riuscita ad aggrapparmi alla fede in modo 
più forte. Quest’anno ho iniziato poco per volta a percepire un 
po’ di stanchezza nel mio cammino di fede, non riuscivo più ad 
apprezzare quanto di bello e meraviglioso il Signore in questi an-
ni ha fatto, rendendosi presente in me e nella mia famiglia. Tutto 
il servizio che facevo nella mia parrocchia lo sentivo pesante, per-
ché non Lo riconoscevo più, i vari cambiamenti mi avevano mes-
so un po’ di paura, il dover ricominciare… Insomma, la speranza 
che ho sempre avuto e a cui spesso mi sono aggrappata stava 
pian piano scomparendo. Ma il punto culminante è stato quando 
nella mia famiglia ho dovuto fare i conti con l’adolescenza di mio 
figlio più grande in contemporanea a quella della figlia. Pensavo 
di essere preparata, essendo educatrice dei giovanissimi di Azione 
Cattolica. Invece mi sbagliavo perché ascoltare e relazionarsi con 
i figli degli altri è molto diverso dal farlo nel ruolo di mamma. 
Questa stanchezza, che come dice il mio padre spirituale fa parte 
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I n questo anno la mia vita ha avuto molti momenti in cui il Si-
gnore ha fatto sentire la sua presenza in modo veramente evi-

dente. Quello che voglio condividere è l’arrivo di un nuovo par-
roco nella mia parrocchia. Questo ha provocato una rinascita del-
la vita parrocchiale, ma in particolare ha permesso a mio figlio 
tredicenne di non abbandonare il servizio in chiesa. Dall’età di sei 
anni, infatti, svolgeva servizio come chierichetto ma dall’estate 
scorsa era rimasto solo e voleva abbandonare. A settembre è arri-
vato un nuovo parroco che suona la chitarra e mio figlio ha la-
sciato gradualmente il suo posto per suonare durante la liturgia, 
partecipando (senza bisogno di essere chiamato) alla messa delle 
9.45, ogni domenica. In questo ho visto la presenza viva dello 
Spirito Santo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

I ncontro tutti i giorni il Signore nella casa di riposo dove lavo-
ro da tanti anni, perché i malati lì presenti sono proprio in 

condizioni gravi. Cerco sempre di dare una carezza e un sorriso, e 
sono felice di poterlo fare. Sento la presenza del Signore che mi 
sta vicino, donandomi la pazienza e il sorriso sulle labbra. Queste 
persone sorridono quando scherzo con loro o magari canto una 
canzone… Incontro il Signore anche ogni volta che partecipo ad 
una manifestazione o ad una cerimonia insieme al nostro Vesco-
vo, come ad esempio le Stazioni Giubilari: è sempre bello, mi fa 
commuovere vedere tanta partecipazione da parte della gente. 
Camminerò sempre vicino a te, perché con te sto bene, mi sento 
sicura e protetta. Ti voglio sempre lodare, Signore: aumenta la 
mia fede ogni giorno della mia vita. Grazie, Signore, ti voglio be-
ne. Grazie per tutto quello che mi hai dato e che mi darai. 
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S ono una catechista della parrocchia di Novafeltria e durante 
l’anno ho preparato, insieme a V., un gruppo di bambini di 

IV elementare che il 7 maggio si sono accostati alla Prima Comu-
nione. I bambini quel giorno sono arrivati alle 10 nel campetto 
della parrocchia, con la vestina bianca, accompagnati dai genitori. 
Si fanno le foto dei singoli gruppi, un po’ di confusione e poi, ad 
un certo punto, si chiede loro di mettersi in fila per prepararsi alla 
processione che li fa entrare in chiesa. Si aspetta che venga a 
prenderci d. M., parroco di Novafeltria. Si fa silenzio per pensare 
a quanto sarebbe accaduto di lì a poco in chiesa. Si percepisce un 
silenzio carico di attesa, di desiderio che venga Gesù, e lo stupore 
di accorgersi che Lui è già lì, presente negli sguardi di quei bambi-
ni, prima ancora che lo ricevano sacramentalmente. È proprio 
vero ciò che dice il Papa: Gesù ci precede sempre. I rapporti avu-
ti con le altre catechiste durante l’anno hanno creato unità tra di 
noi. I genitori dei bambini sono molto interessati a questo mo-
mento, chiedono, collaborano, si crea fra me e loro un rapporto 
così intenso che qualcuno mi parla dei propri problemi personali, 
si confida e questa fiducia mi fa piacere ma nello stesso tempo mi 
rende consapevole della mia fragilità e inadeguatezza nel rispon-
dere. Gesù si fa incontrare da me attraverso i volti, le storie di 
quei bambini e dei loro genitori. I loro desideri, le loro attese di 
felicità, di pienezza, di un bene più grande, sono anche i miei de-
sideri e le mie attese. La sua presenza passa anche attraverso il 
mio volto. Vuole servirsi di noi, di ciascuno di noi. Io sono la vo-
ce, le mani e, oserei dire, il cuore di Gesù, ora. Facendo catechi-
smo ho ricevuto molto di più di quello che ho dato. 
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delle cinque briglie che non ci permettono la conversione, stava 
prendendo il sopravvento. Gli unici momenti in cui mi sentivo 
serena erano quando andavo io stessa a cercare il Signore, stando 
in preghiera davanti al Santissimo. Poi un giorno, mentre prepa-
ravo una ragazza di 17 anni non cattolica all’iniziazione cristiana, 
ho visto nel suo volto e nelle sue parole il Signore in modo vivo, 
perché quando le parlavo dell’amore grande che Lui ci dona, in 
tutte le cose vicine o impreviste, i suoi occhi brillavano e mi dice-
va continuamente: «Voglio saperne di più». Non riuscivo a capire 
come lei fosse affascinata da quello che le dicevo, perché avevo 
paura che la mia stanchezza si notasse. Ma un giorno alla fine del 
catechismo mi dice: «Sai… tu quando parli del Signore sorridi, 
quindi vuol dire che c’è ed esiste tutti i giorni, nelle cose più pic-
cole e in quelle più grandi, nelle difficoltà e nella gioia, Lui c’è 
sempre. Che amore grande ha per noi!». A quel punto mi sono 
resa conto che la mia stanchezza mi aveva fatto aprire gli occhi 
con sguardi più fiduciosi sull’operato del Signore attraverso i volti 
delle persone. Non mi sarei mai aspettata tutto questo. Sì, il Si-
gnore fa grandi cose quando meno te lo aspetti. 
 
 

S ono stimolata a vivere più intensamente ciò che comunico. 
Non ci sono più divisioni di gruppi ma l’appartenenza all’uni-

ca Chiesa. È importante testimoniare in ogni ambito di vita. Fare 
il catechismo o i lavori di casa, rapportarsi con il marito e con i 
figli o guardare i nipoti, tutto fa parte dell’unico compito della 
vita: amare Gesù. 
 
 

P iccoli fiori crescono lungo il cammino: alcuni profumano 
intensamente: le gioie; altri un po’ meno: le situazioni diffici-

li; altri sbucano solo quando si scioglie la neve, i bucaneve, a pri-
mavera: è magari il tempo in cui aiuti una persona ad uscire dal 
percorso di malattia… Ringrazio Dio per questi incontri, che so-
no continue presenze nella mia vita per gli altri. 
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C ’è stato un avvenimento di questo ultimo anno che mi ha 
fatto molto riflettere e pensare cosa Dio volesse da me. So-

no catechista da appena sette anni e quest’anno, d’accordo con il 
mio parroco, ho seguito un piccolo gruppo di bambini di seconda 
elementare. Nel frattempo una catechista di un gruppo di secon-
da media mi ha chiesto di prendere la sua classe. Ho risposto di 
no, perché avevo appena finito un percorso con ragazzi che ho 
portato fino alla cresima e volevo ricominciare con bambini più 
piccoli, perché trovo sia molto più semplice e meno faticoso par-
lare e stupire i piccoli, cercando di farli innamorare di Gesù, piut-
tosto che ragazzi grandi che non avevo mai seguito e che sicura-
mente mi avrebbero messo a dura prova. Venivo già da un anno 
passato con cresimandi, che con soddisfazione si sono rivelati un 
buonissimo gruppo, ma era stato un anno intenso e faticoso. Il 
mio “no” ha poi dovuto diventare un “sì” per un altro gruppo di 
giovanissimi di AC che aveva bisogno di un educatore di suppor-
to. Mi è stata fatta questa proposta e l’ho accettata, perché a que-
sto punto era per me ovvio che il Signore mi stesse dicendo: 
«Anche se a te pare più faticoso e complicato, ho bisogno di te 
con i ragazzi più grandi, mi servi!». Dal prossimo anno cercherò 
anche di aiutare quella catechista a cui avevo detto “no” nel per-
corso di preparazione alla Cresima dei suoi ragazzi, per poi ac-
compagnarli, se vorranno, nel gruppo giovanissimi AC dell’anno 
successivo. Così Gesù cambia la mia vita, facendomi sbattere 
contro i miei limiti e dicendomi: «Vieni, io ci sono e ti accompa-
gno, lasciati guidare, fidati di me». 
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G esù si è fatto incontrare precisamente il 26 gennaio 2009, 
quando, mentre lavoravo, ho trovato un Crocifisso attacca-

to ad una scatola. Era un periodo di grande sofferenza e tristezza 
e da quel giorno Lui ha cambiato la mia vita e quella di mia mo-
glie. Seguiamo tutti gli appuntamenti parrocchiali e diocesani, e 
partecipiamo al gruppo del Rinnovamento nello Spirito. Il mo-
mento in cui sento più vicino il Signore è quando svolgo il servi-
zio di accolito durante la santa Messa. Un altro momento bello è 
quando mi metto a tavola a mangiare, con mia moglie o con gli 
amici, e faccio la preghiera di ringraziamento. Ma il momento più 
bello è quando, dopo il lavoro, vado nell’orto e mi metto a prega-
re in silenzio davanti alla Croce che ho trovato. Grazie, Signore, 
per tutto quello che mi hai dato e mi darai. Ti seguirò sempre nel 
tuo Nome. 
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D escrivere un solo momento, luogo, persona in cui il Signore 
si è fatto incontrare è poco. Sento il Signore accanto, fede-

le, premuroso, che si prende cura di me con tanto amore e dol-
cezza, con infinita pazienza. È il mio migliore amico, mi tende 
sempre la mano, mi protegge affinché non mi faccia troppo male 
quando cado. Ed è sempre pronto a rialzarmi, con misericordia 
infinita; non si stanca mai di perdonarmi e mi dà anche fiducia, 
immeritata, perché Lui è buono e non guarda la mie inadeguatez-
ze, fragilità, debolezze, anzi, mi dà coraggio e forza nel portare 
avanti il progetto che ha per me. Dio si può far trovare ovunque 
e in qualsiasi momento. A volte ho avvertito la Sua presenza e il 
Suo intervento in una persona che mi ha telefonato o incontrato 
proprio nel momento in cui avevo bisogno di consiglio, sostegno, 
conforto. A volte ho trovato risposte illuminanti nella frase di un 
libro o di una rivista. Altre volte, nell’incertezza di una scelta, sul 
fare o non fare, sull’andare o non andare, ho avuto la risposta nel 
trovarmi la strada libera, oppure sbarrata da impedimenti. L’in-
contro con Gesù, vivo e operante nella mia vita, mi ha profonda-
mente cambiata. Grazie al percorso che Lui ha voluto per me, in 
cui fondamentale è stata la formazione, ora Lo riconosco come 
Signore della mia vita. Lui sta al centro della mia vita, non più ai 
margini. Mi affido a Lui, Gli affido la mia famiglia, la mia Comu-
nità, il gruppo a cui appartengo, l’umanità intera. So che senza di 
Lui non posso fare nulla. 
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È 
 bello vedere la misericordia e la bontà di Dio nella nostra 
vita. Le esperienze più belle le vivo all’ospedale: quanta bel-

lezza viene fuori da quasi tutti i fratelli e le sorelle, anche da chi 
non te lo aspetteresti mai! Ogni giorno è una lezione e una nuova 
luce. Voglio raccontare un fatto. Dovevo andare in una famiglia, 
ad ogni passo trovo una difficoltà, rischio un incidente. Devo fa-
re solo due chilometri ma mi sembra impossibile arrivare. Final-
mente ci sono, parcheggio e subito alcune ragazze che non cono-
sco mi vengono incontro, hanno bisogno di parlare delle varie 
difficoltà che incontrano, sono gioiose ma incontrano tanti peri-
coli, messaggi strani sui cellulari e altro. Lì c’è anche una comuni-
tà in attesa del sacerdote che non può venire. Mi faccio coraggio. 
Faremo tutto (festa, fiaccolata in onore di Maria…) con la più 
grande solennità. Tutti collaborano e si sentono coinvolti. Si fini-
sce con la gioia di un incontro veramente fraterno. Ho capito 
perché tante difficoltà per arrivare a questa festa: ogni cosa bella 
va pagata. Dio vuol bene a tutti i suoi figli e risolve i problemi per 
amore di tutti. 
 
 
 
 
 
 

S ono un ministro straordinario della Comunione. La domenica 
mattina porto Gesù a cinque ammalati. Mi sono presentata 

per la prima volta in una famiglia dove l’ammalato non mi ha ac-
cettata. Sono uscita offesa, perché non aveva voluto ricevere 
l’Eucaristia. Oggi, dopo diverse domeniche di presenza e di dono 
dell’Eucaristia, questo ammalato mi aspetta e, se ritardo qualche 
minuto, mi rimprovera. Il Signore è entrato in lui, mi chiede di 
portarlo in paradiso. Quando rispondo dico che per andare in 
paradiso bisogna fare tanta strada, donare tanto amore. Il Signore 
è sempre con noi in qualsiasi momento della giornata: gli dico di 
invocarlo, ringraziarlo e domandare il suo aiuto. 
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N el centenario delle apparizioni di Maria a Fatima, sono riu-
scita, tramite l’Unitalsi a portare al Santuario di Valdragone 

un mio compagno di scuola di 75 anni, colpito da un ictus qual-
che anno fa, rimasto leso nella parte destra e con difficoltà di pa-
rola. Non parla ma quando gli ho detto di questa ricorrenza ho 
capito dai suoi occhi che avrebbe avuto piacere di partecipare. Ha 
superato quattro ore di Messa senza problemi. Il suo abbraccio, 
al ritorno, mi ha fatto capire che il Signore aveva agito nella sua 
anima. 
 
 

Q uest’anno ho seguito i bambini di terza elementare per por-
tarli a ricevere il sacramento della prima Confessione. Io e “il 

don” abbiamo pensato ad alcuni simboli e abbiamo coinvolto i 
bambini a scrivere sopra un sasso un peccato generico, non per-
sonale. I genitori di una bambina erano contrari e hanno chiesto 
un incontro con me e con “il don”. Al momento dell’incontro il 
padre dice di non essere credente e manifesta la sua volontà di 
togliere la figlia dal gruppo di catechismo. La bambina, che era 
presente, ha chiesto di poter rimanere nel gruppo e di essere ac-
compagnata in chiesa per la prima Confessione. A quel punto il 
padre ha detto che i genitori non potevano accompagnarla. La 
bambina ha fatto di tutto per ricevere la prima Confessione: si è 
fatta accompagnare dalla nonna ed era felice. Nel suo comporta-
mento ho visto la presenza del Signore ed è stata una gioia im-
mensa. 
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I l Signore si è fatto incontrare attraverso i ragazzi del gruppo di 
catechismo che mi è stato affidato. Sono molto legata a questi 

ragazzi, li ho seguiti dalla seconda elementare. Questo ha permes-
so che si creasse tra noi un bel legame. Ma quest’anno in partico-
lare, nel cammino di preparazione al sacramento della Conferma-
zione, ho sentito il Signore presente nel nostro stare bene insie-
me, nei nostri incontri volti alla sua conoscenza, nei dubbi, nelle 
fatiche. Questo sentire il Signore ancora più vicino mi ha permes-
so di spendermi con e per questi ragazzi con ancor più gioia ed en-
tusiasmo. Inoltre, quello che ho vissuto con loro negli ultimi mesi 
mi ha riportato alla mente gli anni della mia adolescenza, anni in 
cui, come tutti i ragazzi, con tutte le fragilità del momento, ero 
alla ricerca di quel qualcosa in più, della felicità, di Gesù. Attra-
verso la figura di un insegnante e sacerdote, d. G., io, quattordi-
cenne esuberante e immatura, ho fatto il mio incontro con Gesù 
e allora la mia vita è cambiata nel modo di vivere la fede e nel 
rapporto con gli altri. In questi mesi, affidandomi questi ragazzi e 
facendosi incontrare da me, penso che il Signore abbia voluto 
farmi fare memoria del nostro primo incontro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A ndando casualmente a trovare un’amica sono capitata in un 
momento di una sua forte crisi personale. Qualcosa mi ha 

spinto da lei. «Come hai fatto a capire che ero in crisi?»… Ho 
sentito una forte spinta ad andare là. Ho girato la macchina, stavo 
andando in tutt’altro luogo. Sono contenta di aver parlato con lei 
di Dio e di averla consolata. Ultimamente ho notato che si sta 
riavvicinando alla Chiesa. 


